
                     INTRODUZIONE



        Quando alcuni anni fa si iniziò lo studio delle Economie Alternative il clima culturale sembrava reagire freddamente  a tale argomento, considerando la tematica ancora priva di fondamento scientifico  o addirittura ridicola.

Oggi siamo di fronte ad un senso di disagio,  percepibile nella cultura  contemporanea, verso i principi che costituiscono il sistema di sviluppo attuale.

 Forse è   un accenno di diffidenza nei confronti di un metodo, collaudato, ma che sembra non rispondere più agli interrogativi di gran parte dell'umanità.

In questo clima le Economie Alternative sono diventate un argomento non più risibile ma particolarmente cogente.

    L'utopia di una  società perfetta è forse il sogno più antico della nostra civiltà.

Si potrebbe trovare una sua radice in quella domanda socratica <<cos'è la Giustizia?>> contenuta nel libro I della Repubblica di Platone, cui secoli più tardi fa eco il racconto dell'isola di Utopia di T. More, e la Città del Sole di T. Campanella, e New Lanark di R. Howen, ed ancora, le teorie e le proposte dei socialisti utopisti come Blanqui', Proudom, L. Blanc...

Ogni volta il sogno della migliore repubblica si incastona nel paesaggio storico e culturale di cui è figlia.

Certamente un momento fondamentale e fondativo di questo aspetto della nostra civiltà è stata la Rivoluzione Francese, con il  suo grido "libertà, uguaglianza, fraternità".

L'uomo da sempre  alla ricerca della piena realizzazione di sé dopo un percorso millenario, riassumeva in un semplice motto, quasi un'intuizione, il suo "dover essere": libero, eguale, fratello.

La conquista del diritto alla libertà -primo fra tutti i diritti dell'uomo- da parte di una fetta della società, ha significato  progresso, ma anche sfruttamento, oppressione, predominio...

Le infinite inebrianti potenzialità della tecnica e del progresso hanno ancora una volta posto la libertà, e soprattutto la libertà economica, mezzo privilegiato per conseguire il potere, al di sopra e al di fuori dell'uguaglianza e della fraternità.

Gli economisti (che proprio nel sec. XVIII conquistano l'autonomia e la qualifica di scienza per la propria materia) sulla scia del positivismo prima e del liberalismo poi, hanno subordinato il concetto di giusto al concetto di buono.

Poiché buona è l'azione economica che riesce a massimizzare la ricchezza  il mercato è il luogo dove meglio si realizza l'ottima allocazione delle risorse: esso quindi è buono e per ciò stesso sarà anche giusto.

     A mio avviso la storia ha ampiamente smentito tale concetto: nelle complesse e tecnologiche società contemporanee si è infittito in massimo grado l'intreccio tra potere economico e potere politico; allo stesso modo è cresciuto lo sviluppo in senso democratico del tessuto sociale. E con esso è cresciuta la coscienza e l'esigenza di trovare una risposta agli interrogativi di sempre: la mia libertà e la mia felicità può essere pagata al prezzo della oppressione, della povertà, della disperazione altrui? .Queste le argomentazioni proprie del capitolo I del  presente excursus.

  In riferimento a quanto esposto precedentemente, è importante porre l'attenzione alle riproposte di rinnovamento economico, che oggi sembrano utopie ma che storicamente incarnano le esigenze di "libertà, eguaglianza, fraternità" degli uomini,  delle nazioni, delle civiltà di ogni tempo.

In particolare: “La nuova fase dello sviluppo dell'economia mondiale, quella che riguarda la transazione dall'economia industriale al sistema post-industriale lascia intravedere una progressiva emergenza di nuovi, più urgenti e decisivi problemi. Tra questi, quello oggi più macroscopicamente percepibile riguarda il vincolo ecologico che grava sul processo produttivo.”

    Come evidenziato magistralmente dal professore Li Donni e dal dottor Ferrucci in occasione del Forum: " Economia di Comunione : per una diversa dimensione dell'Economia"
: le ECONOMIE ALTERNATIVE sono delle "piste di lavoro", delle possibilità per svincolare l'economia reale dalle istituzioni e strutture che si è cucita addosso e riportarla al passo con la storia, a "misura d'uomo".

 A tal proposito prima di procedere allo svolgimento dei capitoli seguenti  è doverosa una precisazione di ordine metodologico.

Ciò su cui si discute non è l'obiettività e la scientificità dell'economia!, dovute al metodo matematico e statistico  (caratteristiche irrinunciabili se si vuole dotare questo studio, l'analisi del comportamento umano -precisamente l'azione economica- di ordine, prevedibilità (in senso probabilistico) e quindi di sicurezza (senza contare che questa base scientifica è condivisa da tutte le culture e pertanto individua un terreno comune su cui incontrarsi e confrontarsi). 

L'azione economica però è un azione individuale che ha conseguenze sociali: “Così possono essere preziose le formule via via messe a punto dalla ricerca teorica, dall'econometria e dall'ingegneria economica, a patto che non facciano dimenticare ciò che i classici ci hanno insegnato e cioè che l'oggetto sul vetrino dell'analista economico è l'uomo in rapporto con i propri simili”

     L'argomento viene ulteriormente sviluppato al Capitolo II.

E' proprio questa la tesi che si vuol sostenere! Si sono concretizzate, specie nell'ultimo ventennio, attività economiche che partono da un approccio alternativo all'economia ufficiale. Esse riconoscono all'agente economico una componente personale-relazionale, che sposta la centralità dell'agire economico dal guadagno allo sviluppo umano; pertanto i valori etici e sociali entrano di diritto nell'analisi e nell'attività economica, in particolare la giustizia sociale ed il bene comune ne costituiscono il punto di partenza ed il fine ultimo.

Tale novità, che sta alla base delle Economie Alternative qui riportate, comporta che la capacità relazionale dell'essere umano è lo strumento più adatto a valutare la bontà e l'efficienza dello Sviluppo, che sarà uno sviluppo economico, politico, sociale, culturale, ambientale, civile, etico ....

Ciò si concretizza con il perseguimento di un disegno armonico e unitario di sviluppo globale dell'ESSERE UMANO, inteso nel senso di tutti gli uomini, di tutte le generazioni.

I mezzi teorici e dottrinari per raggiungere tali fini rimangono per gran parte gli stessi della scienza economica ufficiale.  Di conseguenza la definizione di Economie Alternative  indica che esse pur sempre rimangono delle attività economiche reali che agiscono sul mercato e dentro il mercato, senza però cedere ai "ricatti morali" della competizione, dell'efficientismo, del profitto.

Il non-profit o Terzo Settore o Economia Civile -cui è dedicato un capitolo del seguente lavoro- ne è l'esempio più illustre e più conosciuto.

Allo stesso modo l'Economia di Comunione, proposta avanzata nel 1991 dal Movimento dei Focolari e maturata sulle profonde  disparità sociali delle metropoli del Brasile, rappresenta una dimostrazione di "comunità-società senza poveri".

Infine l'economia dell'Ambiente e l'ideologia che ne sta alla base, costituisce ancora una parte di questo lavoro di tesi.

Ciò che accomuna questi esempi proposti nella seguente dissertazione è che essi non rispondono al quesito come è possibile aumentare la ricchezza?, bensì essi cercano una via, una risposta adeguata alla domanda come è possibile diminuire il degrado e la povertà?.

In questo modo entrano in gioco valori etici e responsabilità civili che ribadiscono la loro priorità rispetto le scelte economiche.

“Il problema però sorge quando si tenta di passare da una visione qualitativa alla costruzione di un sistema teorico che realmente voglia spiegare, in modo altrettanto rigoroso, la complessità del reale.

“Per cogliere, almeno da un punto di vista qualitativo, la complessità bisogna rinunciare all'aiuto dell'analisi e della sua rigorosa logica matematica? Bisogna limitarsi a restare ad un livello astratto?”

     Il dibattito rispetto queste argomentazioni rimane ancora aperto, come dimostra il questionario allegato in conclusione alla tesi.    

Le proposte, operative e teoriche, delle Economie Alternative possono sembrare mere utopie; eppure,  “...come l'idea di Europa insegna, le sane utopie di ieri sono talvolta le realtà del domani. L'Utopia, ...ha tre buone ragioni: di indicare una direzione di marcia, di mettere in discussione le prassi consolidate, e, infine, di tenerci pronti ad agire assennatamente qualora repentini cambiamenti di circostanze lo consentano e lo richiedano.”

                    CAPITOLO  I

VECCHI  PROBLEMI  E  NUOVI  SEGNALI             
                         POSITIVI 

                                          “Soltanto quando gli strati inferiori non  vogliono

                                           più il passato e gli strati superiori non possono                  

                                           fare come per il passato, soltanto allora la         

                                           rivoluzione può vincere.”

                                                   LENIN

1.1  SISTEMA ECONOMICO E  MUTAMENTO STORICO

      Si ha oggi l'impressione di essere ad una svolta della storia: il progresso, la tecnologia, la globalizzazione dell'economia e della finanza, la "medianificazione" della vita politica e sociale, il mescolarsi di razze e culture, l'aprirsi di nuovi conflitti contestualmente ad un più forte desiderio di pace e di giustizia che, per la prima volta, ha portato religioni diverse a dialogare tra loro
....Tra questi segnali di cambiamento si registra una rinnovata attenzione alla economia e ai mezzi teorici che le sono propri per rispondere all'esigenza di un adeguamento all'intreccio, sempre più profondo, tra politica, economia, alta finanza e società, che ha caratterizzato le scelte politiche delle nazioni in questo scorcio di fine secolo. 

Le trasformazioni della società e della politica sono infatti strettamente connesse ai cambiamenti dell'assetto economico....e viceversa!

     Michael Chossudovsky, docente di economia all'Univesità di Ottawa in Canada, sostiene che la globalizzazione, un unico mercato mondiale creatosi naturalmente come conseguenza del progresso tecnologico, sia in realtà una strategia  imposta ai paesi e alle nazioni dalle grandi multinazionali, per "favorire i grandi creditori".
 

Così può essere sintetizzata la sua analisi critica: "L'economia mondializzata è dominata da due logiche: la prima è il recupero dei crediti su scala mondiale; l'altra è ridurre i costi del lavoro...". 

Questa la ricetta consigliata dal FMI: riforme di risanamento strutturale per far diventare i paesi più competitivi.

Però, ricorda M.Cossudovsky, che il compito di uno Stato non è esportare, bensì "mantenere e se possibile sviluppare il benessere della sua popolazione interna".

   La globalizzazione attuata secondo le linee guida del FMI rischia di "distruggere la società e persino i mercati..." 

“Per reagire a questo tipo di dispotismo economico e finanziario non si possono utilizzare i canali tradizionali ed istituzionali (come i partiti e i sindacati) ormai burocratizzati in modo verticistico: essi non traggono la loro legittimità dagli elettori o dagli iscritti, ma dall'alta finanza.

Piuttosto, Deve nascere un nuovo movimento. Dal basso...”

   E' in questo panorama economico, politico e sociale insieme che si inserisce la proposta delle ECONOMIE ALTERNATIVE.

Questa definizione, un po' generica, comprende quelle proposte di metodo che, partendo da una diversa concezione degli elementi costitutivi della scienza economica, forniscono soluzioni -tra loro differenziate- alle problematiche socio-economiche ed ambientali del nostro tempo. 

La base comune, da cui partono le proposte operative, è l'utilizzo di un paradigma economico più ampio del profitto,  comprendente principi etici e valori morali, che spostano la centralità dell'agire economico dal guadagno allo sviluppo umano.

Questa scelta teorica ha portato alla sostituzione della componente individuale, tipica dell'homo oeconomicus, con una componente personale-relazionale: l'uomo-persona, saldamente inserito nel contesto sociale ed ambientale.  “Chi vive esperienze di comunione sperimenta tutti i giorni che  la propria individualità acquista senso nella misura in cui entra in rapporto con qualcun altro. ....Sa che l’individuo  isola non esiste, e che ogni scelta matura dentro un contesto di reciprocità.”

Esso è l'elemento di valutazione per giudicare la bontà dei fatti economici. 

    L'uomo, nella visione marxiana, è il protagonista ed il principale artefice del processo storico perché interviene sulla realtà circostante -producendo da sé stesso i mezzi di sussistenza e quindi la stessa vita materiale-, dandosi forme di organizzazione sociale.
 

Per Marx la storia è essenzialmente: “storia delle forze 

produttive che si sviluppano e sono riprese da ogni nuova 

generazione”

 Eppure, nel materialismo storico, strettamente connessa con la produzione materiale, vi è una attività spirituale che si manifesta “nel linguaggio della politica, delle leggi, della morale, della religione, della metafisica, ecc. di un popolo”: 
 un popolo di individui reali, condizionati quindi dal grado di sviluppo delle forze produttive e delle relazioni sociali. La vita sociale, politica ed anche spirituale dipende dal sistema di produzione materiale. 
“Nella produzione sociale della loro vita , gli uomini entrano in determinati rapporti, necessari e indipendenti dalla loro volontà-rapporti di produzione... L'insieme di questi rapporti di produzione costituisce la struttura economica della società, la base reale su cui si edifica una soprastruttura giuridica e politica, e alla quale corrispondono determinate forme sociali di coscienza.  Il modo di produzione della vita materiale condiziona il processo della vita sociale, politica e spirituale. ....Col mutamento della base economica si sconvolge più o meno rapidamente l'intera gigantesca soprastruttura. ...”

Oggi, più semplicemente, si può dire che il sistema economico mondiale ha intorno a sé un sistema di leggi e norme che ha tradotto i rapporti economici in strutture: la storia però ha dimostrato che i sistemi di pensiero economico secondo cui tale processo è avvenuto non sono in grado, a volte, di prevedere e contenere fatti e avvenimenti concreti negativi -pensiamo alla crisi occupazionale che attanaglia i paesi industrializzati; oppure all'ormai scomparsa U.R.S.S. che certamente non incarnava il comunismo reale ipotizzato da Marx; ed ancora allo sviluppo industriale atipico dei paesi asiatici e all'urgente questione ecologica....-.

In questo senso è stata intesa la citazione scelta per aprire il presente capitolo e che qui si vuole riportare per intero: “...per la rivoluzione non é sufficiente che le masse sfruttate e oppresse, siano coscienti dell’impossibilità di vivere come per il passato ed esigano dei cambiamenti; per la rivoluzione é necessario che gli sfruttatori non possano più vivere e governare come per il passato. Soltanto quando gli strati inferiori non vogliono più il passato, e gli strati superiori non possono fare come per il passato, soltanto allora la rivoluzione puo’ vincere. In altri termini questa verità si esprime cosi’: la rivoluzione non é possibile senza una crisi di tutta la nazione (che coinvolga cioè sfruttati e sfruttatori)”

Oggi, la rivoluzione cui si può aspirare é una rivoluzione pacifica, quella che parte dal cuore di ogni singola persona che si sente costruttore e protagonista del  futuro suo e della “nazione”, e perciò investe le proprie energie per uno sviluppo equo, solidale e sostenibile.

Se consideriamo l'economia il motore che muove la storia, quale risposta essa può fornire oggi,  alle rinnovate esigenze dell'umanità? ...

E' vera la pretesa degli economisti  secondo cui la teoria economica non vuole e non deve modificare  la realtà, ma solo descriverla?

Nel 1981 Pier Luigi Zampetti
  nel suo libro "La Società Partecipativa"
,  con accenti quasi drammatici richiama l'attenzione sul degrado morale e politico del tessuto sociale e cita al riguardo l'enciclica di Giovanni Paolo II, Redemptor hominis: “l'ampiezza del fenomeno
  chiama in causa le strutture e i meccanismi finanziari, monetari, produttivi e commerciali, che poggiando su diverse pressioni politiche reggono l'economia mondiale: essi si rivelano quasi incapaci sia di riassorbire le ingiuste situazioni sociali, ereditate dal passato, sia di far fronte alle urgenti sfide e alle esigenze etiche del presente.

“Sottoponendo l'uomo alle tensioni da lui stesso create, dilapidando, ad un ritmo accelerato le risorse materiali ed energetiche, compromettendo l'ambiente geo-fisico, queste strutture fanno estendere incessantemente le zone di miseria e, con queste, l'angoscia, la frustrazione e l'amarezza... Si aggiungano la febbre dell'inflazione e la piaga della disoccupazione: ecco altri sintomi di questo disordine morale, che si fa notare nella situazione mondiale e che richiede, pertanto, risoluzioni audaci e creative, conformi all'autentica dignità dell'uomo”.

Nonostante la lunghezza del brano citato, lo stesso P.L.Zampetti lo inserisce per intero nell'Opera in quanto rappresenta un'analisi  sintetica, ma lucida e acuta degli elementi di disagio che, già in quel decennio, affioravano dal tessuto sociale.  

    Dieci anni più tardi, l'indomani della caduta del comunismo, nell'Agosto del 1991, una preoccupazione cominciò a farsi strada tra economisti, politici, studiosi e quanti più in generale sono attenti e vigili alle svolte della storia: paradossalmente il crollo del sistema comunista e la prospettiva di una mancata alternativa al sistema economico capitalista dell'Occidente, mise in evidenza  "i limiti del capitalismo".
 

1.2  LA "VITTORIA " DEL MERCATO E LE DOMANDE      

        DELLA SOCIETA’

    “Dopo la seconda guerra mondiale, si diffonde la convinzione che la stabilità dei nuovi regimi democratici dipenda dalla capacità dello stato di fornire ai propri cittadini servizi che soddisfino i loro principali bisogni sociali e -dalla capacità- di redistribuire per via politica la ricchezza, che viene allocata in modo diseguale dall'operare dei meccanismi di mercato”
.   

Ma, precisa lo stesso Regini, la storia dello sviluppo in Occidente e della organizzazione del sistema economico che ne è conseguita convalida la tesi del prevalere dei principi di competitività e scambio sui principi e valori delle altre sfere della vita sociale (prima regolate da altri principi quali la solidarietà, la gerarchia, la lealtà...).

Una volta crollato nell'Est europeo il sistema comunista, dove 

l'uomo veniva considerato nella sola dimensione economica di produttore, dove lo stato, unico punto di riferimento, inghiotte nella sua macchinosità ogni individualità, l'economia di mercato è apparsa come l'unico sistema in grado di avere un futuro.  

Ma quale futuro hanno gli uomini in un sistema che sembra ridurli a semplici consumatori e li soggioga alla logica della concorrenza, che inevitabilmente schiaccia i più deboli?

“Neuhaus e Novak richiamano (…) al rispetto della verità dei fatti, che dimostra la capacità del capitalismo di sopravvivere alle proprie crisi, la sua capacità di adattarsi e trasformarsi.”
 

Ma lo stesso autore del brano sopra citato così continua: “Ai due autori è necessario però ricordare che le trasformazioni interne alle società capitalistiche sono state spesso condotte da uomini e movimenti animati da ideali e prospettive non capitalistici: se dunque la forza delle istituzioni liberal-democratiche, e del sistema economico che loro corrisponde, è appunto quella di potersi mantenere attraverso il cambiamento, il motore di questo è però non solo il capitalismo stesso, ma anche la reazione che esso suscita.”
 l fenomeno dell'uomo alienato, emarginato dal sistema, schiacciato dalle strutture e divenuto anonimo ingranaggio della macchina economica si è verificato all'EST come all'OVEST, nel capitalismo come nel comunismo: dall'una parte si è radicato nel materialismo edonistico e dall'altra in materialismo storico....
“Non c'è più alternativa, per quanto discutibile, al capitalismo 

della tradizione occidentale.  Avere la prova che ogni diverso 

tentativo è destinato a fallire non può rallegrare affatto.

Anzi, è disagevole sapere che non c'è altra scelta verosimile 

rispetto allo stato delle cose, poiché non c'è nessuna società di contestazione. (...) L'empirico successo del capitalismo va 

riconosciuto, ma può essere anche idoleggiato?”
 . 

   Quali contenuti, dunque, devono assumere i progetti economici per fornire soluzioni concrete, eppure eque, giuste, sostenibili? 

Quali i tratti essenziali, gli elementi costitutivi di una 

sistemazione teoretica che coniughi esigenze di produzione e di consumo in un contesto planetario; lo sviluppo del Nord e quello del Sud; il progresso tecnologico con la responsabilità ecologica; la meccanizzazione con la domanda di occupazione; interesse personale con interesse generale? 

In realtà,  uomini politici, economisti, ed altre eminenti 

personalità, già da un trentennio si sono fatti carico di questi interrogativi, perché sensibili alle problematiche moderne, connaturate al sistema capitalistico e alle scelte politiche dell'Occidente.   

“Si pone il problema dell'adattamento delle istituzioni all'era tecnologica. ...Ora che l'uomo dovrebbe liberarsi, grazie ad una tecnologia che gli permette dei progressi considerevoli nella produzione dei beni materiali, non si avvia a diventare schiavo di questa tecnologia al punto da subirne gli effetti disastrosi e da minacciare l'equilibrio naturale? Si potrebbe citare, fra molti altri, l'esempio di questa nuova servitù dei consumi che opprime i paesi civilizzati, contaminando i loro dintorni.”

Inoltre è rilevante in questo contesto affermare che le "rivoluzioni tecnologiche" possono permettersele in pochi e lo sviluppo nelle società tecnotroniche sembra a volte avvenire in modo pilotato da parti sociali ristrette, che lo utilizzano con funzione di leadership: questo confluisce a rafforzare il carattere di non democraticità dello sviluppo dell'economia mondiale.

La fame, la povertà, le carestie, aumenti della mortalità, sono fenomeni persistenti nella storia. Ma tali realtà nel mondo contemporaneo sono meno tollerabili che nel passato, perché con le tecnologie e le conoscenze di oggi possono essere più facilmente sconfitte. 

“L'enorme espansione della capacità produttiva, conseguita durante i secoli più recenti e gli ultimi decenni, permetterebbe di garantire a tutti una quantità di cibo adeguata. Adesso più che nei secoli precedenti le carestie sono una conseguenza dell'operato degli uomini e quindi possono essere evitate. Adesso più che un tempo le condizioni macroeconomiche di un paese (inflazione, occupazione, spesa pubblica, bilancia dei pagamenti...) sono fondamentali nel prevenire una carestia.” 

“Le problematiche racchiuse da una carestia sono molto complesse e, per poter avere un quadro generale di riferimento, richiedono spesso un approccio intradisciplinare. Anche se questa vuole essere un'analisi economica, non si può non considerare i suoi aspetti politici e sociale; e sarà proprio una prospettiva che cerca di mettere l'uomo e i suoi diritti al centro delle relazioni economiche a offrire  inaspettate vie da percorrere”
. 
Dello stesso problema di sviluppo  e prevenzione delle carestie si è occupato Amartya Sen che promuove una riflessione più attenta sul momento della distribuzione, cioè sul passaggio dalla produzione al consumo: la sua analisi procede da una particolare prospettiva, cioè il modo in cui la persona accede al consumo, l'agente economico viene considerato all'interno di un contesto sociale e vengono analizzate le sue possibilità di espressione. 

    Oggi queste osservazioni e le proposte pratiche di rinnovamento delle teorie economiche, hanno assunto importanza e consistenza tale da essere definite con il termine comprensivo di "Economie Alternative", cioè, come sopra accennato, quelle proposte di metodo che pur conservando gli assunti essenziali della scienza economica (teoria della domanda e dell'offerta...), la arricchiscono di elementi e prospettive che sembrano esulare la sua specificità, per rientrare più propriamente nella tradizione di studi filosofici, politici, socio-antropologici o religiosi....A tal proposito è illuminante un passo di J. M. Keynes: “..L'economista d'alto livello deve avere una rara combinazione di doti.  Deve attingere un livello elevato in più direzioni diverse, combinare capacità che non si trovano spesso assieme.  Deve essere, in certo modo, matematico, storico, statista, filosofo; maneggiare i simboli ed esprimersi in parole; vedere il particolare alla luce del generale e toccare l'astratto e il concreto con lo stesso colpo d'ala del pensiero.  Deve studiare il presente alla luce del passato ai fini del futuro.  Non c'è parte della natura e delle istituzioni umane che possa sfuggire al suo sguardo.  Deve essere, contemporaneamente, risoluto e disinteressato; distaccato e incorruttibile come un artista, eppure a volte vicino alla terra come l'uomo politico”
. .  

Il suggerimento di Keynes viene raccolto, ed oggi ne prendiamo atto, da una generazione di economisti e studiosi che provano a dare soluzioni inedite, ma concrete, alle problematiche economiche odierne, inserendole in un contesto più ampio, sia a livello disciplinare, che a livello geografico, riconoscendo l'economia come una delle espressioni della più complessa persona umana.

“...la libertà economica è soltanto un elemento della libertà umana. Quando quella si rende autonoma, quando cioè l'uomo è visto più come un produttore o come un consumatore di beni che come un soggetto che produce e consuma per vivere, allora perde la sua necessaria relazione con la persona umana e finisce con l'alienarla ed opprimerla”

 E proprio questo sembra essere il punto di partenza: nello sviluppare queste tematiche si è giunti alla considerazione che è essenziale distinguere l'uomo-individuo, dall'uomo-persona.

   L'uomo individuo è un soggetto che afferma se stesso distinguendosi da altri soggetti: " io sono in quanto non sono te". In questo senso le relazioni intersoggettive tra individui hanno la forma del contratto, come coordinamento di volontà che perseguono interessi distinti.

La persona invece è essenzialmente un essere in relazione, che si apre agli altri; il rapporto tra persone è del tipo: "io sono ciò che sono in quanto messo in relazione con altri io".

La persona attua dunque rapporti umani al di là e al di dentro dei differenti interessi, coniugando individualità e universalità. Sotto questo punto di vista la solidarietà diventa un elemento essenziale nella società degli uomini: se caratteristica fondamentale della persona è la sua componente relazionale, ne consegue che chi vive nel benessere materiale non può realizzarsi con pienezza finchè altri ne sono esclusi.

Oggi, da più parti, è avvertita l'esigenza di considerare l'uomo nella sua dimensione personale anche in economia: e dalla sua prospettiva assumono contenuto nuovo e positivo concetti quali interdipendenza, solidarietà, comunione.

L'esigenza di considerare l'uomo nella sua dimensione personale, anche in economia, ha condotto ad una apertura verso "interferenze" di altre discipline: il processo di autonomia della scienza economica da qualsiasi altro sapere, giunto al suo culmine con i marginalisti, trova nelle Economie Alternative una valida critica.  Il problema ambientale, l'affacciarsi di nuovi paesi sulla scena economica mondiale, il persistere e l'aggravarsi di sacche di povertà, anche in paesi ricchi, mette in crisi i metodi e i fini dell'analisi economica, ponendo il dubbio che l'economia si stia allontanando dalla realtà umana. 

“La scienza economica può avere notevoli difficoltà (di analisi, di tecnica analitica) a compiere determinate valutazioni, per es. mediante l'analisi costi-benefici, o la VIA (valutazione d'impatto ambientale) applicate agli investimenti pubblici; essi sono però indispensabili, (....). Il "bene comune" (che è, con la "persona", il termine di riferimento più consueto della dottrina sociale della Chiesa) non è un dato, è , di volta in volta un problema.  La sostanza della scienza economica normativa (in quanto distinta dalla positiva o interpretativa, che è tuttavia preliminare alla prima) ha per oggetto e scopo proprio la valutazione (mezzi e risultati) di ogni forma di comportamento privato e di intervento pubblico, si parli o no di solidarietà, in rapporto a problemi come povertà, disoccupazione, disparità sociali, discriminazioni ed emarginazioni; tanto che potrebbe essere designata con qualche aulicità!, come la scienza dell'amore per il prossimo (come G. Pecchio e poi il conte  di Cavour la definivano nell'800 la scienza dell'amore della patria!)”
 

 Ci si chiede allora se la discrepanza che c'è tra teoria economica e realtà umana sia da ricollegarsi alla distanza che c'è tra sfera dell'economia e sfera dell'etica....

A tal proposito il professore Giusso prosegue nel brano sopra citato:

“....il mio punto di vista è, se si vuole, quello tradizionale. (...) (L'economista) qua economista, non ha nessun bisogno di ampliare il suo orizzonte conoscitivo ed operativo
  per tener conto anche delle finalità più nobili, morali ed altruiste (per fare un esempio molto in auge: generazioni future).

La scienza economica, autonoma dalla morale come ogni conoscere, "neutrale" rispetto ai fini, non soffre di per sé di "vizio economicistico".”  

Precisamente Giusso dissente da quella linea di pensiero economico che parla di comportamenti motivati “dall'altruismo, dall'attaccamento ai valori etici, dalla preoccupazione per l'interesse pubblico (...) Il mio dissenso è motivato dalla convinzione che, si tratti di preferenze "etiche", o di preferenze "personali", il problema da risolvere è sempre un problema economico di massimizzazione vincolata.”

E proseguendo: “La mia opinione è che le insufficienze del mercato non trasformano il criterio economico né "ampliano" i compiti dell'economista (...) Un certo "orientamento universalistico all'azione sociale", come oggi si dice, non è necessariamente etica in un senso cristiano e nemmeno Kantiano.”

L'autonomia della scienza economica dunque ha cristallizzato il dibattito sulla crisi del sistema economico sul rapporto mezzi-fini: l'economia non discute dei fini ma può solo indicare l'uso più conveniente per raggiungere i fini scelti.

L'economia è una scienza positiva “del tutto neutrale rispetto all'etica”
 
1.3    ETICA ED ECONOMIA

         Ma è possibile introdurre un fondamento etico in economia? La risposta delle Economie Alternative è certamente una risposta affermativa.

“Se questa concezione dell'economia -completamente staccata dalla sfera etica- è grandemente diffusa, ... vi è ciò nondimeno qualcosa di totalmente straordinario nel fatto che l'economia si sia evoluta in questo modo. ... Una delle ragioni per cui questo è straordinario è che l'economia si ritiene debba interessarsi alle persone reali.  E' difficile credere che le persone reali possano essere del tutto ininfluenzate dalla portata dell'esame di sé indotto dalla domanda socratica: Come bisogna  vivere?“ 
.   Ma l'etica ha bisogno di un fondamento assoluto, che non muti nel tempo, nel corso dei cambiamenti...un punto in cui tutte le culture e tutte le differenza si incontrino: la natura umana.
 
Da questa prospettiva nuova, procede una profonda e fruttuosa rilettura dei classici della scienza economica, cui brevemente rimandiamo al capitolo successivo.

   Il concetto di economia, oggi  istintivamente percepito dalla gente comune, è quello tramandatoci dagli economisti classici e, per noi occidentali, inserito in una cornice liberista ed utilitarista, nella sua accezione filosofica.  Elementi costitutivi del sistema economico dominante sono senz'altro:

il CAPITALE

             il LAVORO

                       la PRODUZIONE

                                     il MERCATO

                                                 il PROFITTO

  quest'ultimo e la sua continua crescita rappresenta il fine dell'agire economico.             

Cercando di cogliere l'essenzialità del concetto di economia, risaliamo al significato etimologico della parola: "regole per la conduzione della casa"; il suo concetto indica un “uso razionale del denaro e di qualsiasi mezzo limitato, che mira ad ottenere il massimo vantaggio col sacrificio minimo. (...) Complesso delle risorse e delle attività dirette alla loro utilizzazione. Si interessa alle teorie e agli strumenti volti ad incrementare la ricchezza, con il minimo sforzo, attraverso l'uso di risorse limitate...”
 Se ne ricava che nel concetto di economia  sono compresi i valori dell'efficienza e della utilità, tanto da essere definita, l'economia, "scienza delle ricchezze",  richiamando le finalità di incremento del profitto, attraverso l'analisi e lo e studio della produzione, e la distribuzione e consumo delle fonti di benessere ... 

Lo stesso professore Giusso raccoglie nel saggio "L'Economia nel Pensiero della Chiesa e la Scienza Economica" alcune definizioni di scienza economica: “...lo studio <<dell'ordine sociale della ricchezza>>, ossia della formazione, distribuzione e impiego della ricchezza (G.D. Romagnosi); la scienza del comportamento dell'uomo negli affari ordinari della vita(A. Marshall); la scienza della formazione dei prezzi (catallittica, studio degli atti di scambio); lo studio dei rapporti sociali di produzione e distribuzione, in quanto relazioni fra uomini, nel capitalismo divisi in classi antagoniste, mediate dai mezzi richiesti per la soddisfazione dei bisogni (marxista).”

  Per tradizione la scienza che studia l'attività economica è detta Economia Politica (in quanto ai suoi inizi perseguiva scopi politici suggerendo norme di condotta agli uomini di stato).

Più propriamente con tale espressione ci si riferisce allo studio dell'attività umana sotto il profilo economico: attività ispirata al principio edonistico del minimo mezzo, o del massimo tornaconto, che regola le azioni dell'homo oeconomicus. Partiamo allora proprio da questo punto.

Ogni scienza fa riferimento a modelli astratti, archetipi, costruzioni ideali che pur trascendendo e semplificando la realtà, consentono una maggiore facilità di indagine e di comprensione dei fenomeni reali.  Anche la scienza economica, tuttoggi si rifà a modelli astratti: essa, studiando e analizzando un particolare aspetto della vita associata -il comportamento economico-, ha creato per se stessa un modello astratto di uomo cui fare riferimento: l'homo oeconomicus. 

Sulle scelte dell'homo oeconomicus è basato il Sistema Economico di oggi. Ma questo modello è ancora valido? O ha bisogno di essere "rimodellato" sulle esigenze dell'uomo di oggi? 

Come rispondere all'aspirazione di una economia nuova, più a misura d'uomo?  Come rispondere adeguatamente agli interrogativi già sopra ricordati?  Il ricorso a valori come giustizia e solidarietà sembra inevitabile, in questo caso.  A riguardo Cépède “fonde le capacità dell'economista con quelle del sociologo e le sottomette alla virtù....le virtù dell'uomo vengono proposte come orientamento scientifico, ma anche come obiettivo di ogni società.”
   

   Ma il semplice filantropismo non basta: alla solidarietà materiale deve accompagnarsi una solidarietà di sentimenti che operi un capovolgimento  della concezione che l'uomo ha di sé e dei suoi rapporti con gli altri; la solidarietà come dovere liberamente assunto, permette di superare le differenze sociali ed economiche e di stabilire una migliore e più ampia uguaglianza tra le nazioni e i popoli.

E' essenziale, come accennato sopra, distinguere a tal proposito l'uomo individuo dall'uomo persona.

In tempi a noi più vicini si è registrato un ritorno alle teorie e agli assunti della scuola classica, contestualmente ad una ricerca e a uno sforzo a superare i confini a volte angusti della scienza economica, per fornire risposte concrete alle problematiche moderne. Non si può non ricordare a tal proposito come già nel 1880 gli economisti di quella che venne poi definita Scupla Storica Tedesca, tentarono un'operazione simile.(vedi cap. II)

Il loro tentativo, il loro sforzo creativo, venne però riassorbito dalla storia passando in secondo piano, quasi dimenticato.

Oggi esso costituisce un importante fonte culturale cui possono attingere chi cerca strade nuove, alternative, per risolvere la mai estinta questione sociale, che ora assume coloriture ambientaliste.

   Le Economie Alternative, partendo dai fondamenti costitutivi dell'economia classica, aggiungono a questi, elementi non materiali e motivazioni non utilitaristiche, che consentono un approccio ai problemi politico-economici da più punti, dando l'impressione di fornire soluzioni più realistiche perché più complete.

Al CAPITALE, LAVORO, PRODOTTO, MERCATO, PROFITTO si aggiungono, quali fini propri dell'agire umano -che è anche agire economico-, la LIBERTA', la FELICITA', lo STAR-BENE, lo SVILUPPO UMANO.

L'oggetto dell'analisi economica è: l'UOMO-PERSONA, inserito dunque in un contesto naturale e sociale.         

1.4 UN NUOVO APPROCCIO AI PROBLEMI

      CONTEMPORANEI: PER UNA ECONOMIA 

      DELLA   PERSONA
          Storicamente lo Stato, dal suo costituirsi, ha assunto tre importanti funzioni economiche: la creazione e l'applicazione di un sistema legale che garantisse la formazione ed il mantenimento di rapporti di produzione e di scambio; la gestione dei rapporti economici internazionali; infine, ultima anche in ordine di tempo, la funzione di garantire le “condizioni materiali di produzione
, a cui nell'ultimo cinquantennio si è aggiunta, nelle democrazie occidentali, una funzione "sociale" redistributiva.

Proprio quest'ultima funzione ha caratterizzato il ruolo dello Stato in economia assegnandogli un compito “di controllo del ciclo economico e delle crisi” e di  “controllo del consenso”

   Lo Sviluppo è stato il problema dal quale ha tratto origine il cambiamento avvenuto durante gli anni settanta. Dall'incapacità di fronteggiare gli effetti o i problemi è derivata la crisi del sistema sovietico; dalla flessibilità del sistema dell'economia di mercato è derivata l'egemonia  americana e la formazione di un sistema interdipendente (accordi di Bretton Woods e costituzione FMI e BM). All'interno di questo le risorse economico-finanziarie tendono a condizionare le gerarchie di potere. 

Il MERCATO e non più lo STATO è il centro propulsore dello sviluppo, della "ricchezza delle nazioni" e del benessere privato.

Ha avuto maggiore e decisivo impulso da quel momento il dibattito teorico e la sperimentazione pratica relativa ai metodi per governare il sistema dell'economia di mercato: un problema antico per i paesi del sistema occidentale, nuovo per i paesi di recente trasformazione o in via di sviluppo.

  Oggi alle soglie del 2000, quando il capitalismo come sistema politico, oltre che economico, sembra essersi trasformato, in nome della libertà d'impresa, in economicrazia, risuonano più che mai validi gli interrogativi posti da Giovanni Paolo II nell'enciclica Centesimus Annus: “Si può forse dire che, dopo il fallimento del comunismo, il sistema sociale vincente sia il capitalismo, e che verso di esso vadano indirizzati gli sforzi dei paesi che cercano di ricostruire la loro economia e la loro società? E' forse questo il modello che bisogna proporre ai paesi del terzo mondo, che cercano la via del vero progresso economico e civile?”

Il MERCATO (il libero mercato, come viene citato nella stessa enciclica) si è certamente dimostrato il mezzo più adeguato per "l'ottima allocazione delle risorse" e il soddisfacimento dei bisogni ...”Ma esistono numerosi bisogni umani che non hanno accesso al mercato. E' stretto dovere di giustizia e di verità impedire che i bisogni umani fondamentali rimangano insoddisfatti e che gli uomini che ne sono oppressi periscano”.

“La chiesa non ha modelli da proporre. I modelli reali e veramente efficaci possono solo nascere nel quadro delle diverse situazioni storiche, grazie allo sforzo di tutti i responsabili che affrontino i problemi concreti in tutti i loro aspetti sociali, economici, politici e culturali che si intrecciano. ...”

Sulla stessa linea di pensiero opera il Parlamento Europeo che a inizio d'anno ha chiesto, sulla base di una relazione della Commissione Sviluppo, “che venga alleggerita la pressione degli indebitamenti bilaterali e multilaterali che grava sui paesi in via di sviluppo, facendo ricorso alla nozione di "debiti sostenibili", e cioè quelli che possono essere rimborsati da un paese senza che venga compromessa la sua crescita economica: tale nozione dovrà includere anche indicatori sociali e dello sviluppo umano, che dovranno aggiungersi a quelli macroeconomici sin qui utilizzati.”.

Per tornare all'idea da cui siamo partiti, Platone nella Repubblica ci ricorda che lo STATO è un uomo scritto a lettere maiuscole: come vive l'anima dell'uomo così vivono lo stato e la società.
                              CAPITOLO  II

        VALORI  ETICI  &  VALORI  ECONOMICI

                                L'economia e gli economisti sono      

                                             i depositari non della civiltà,

                                             ma delle possibilità della civiltà.       

                                             J. M. KEYNES

  2.1   PREMESSA                                 

  “Quando si discute dei rapporti tra economia e morale il primo ad essere posto sotto accusa è l'homo economicus. Bisogna intendersi. Se l'homo economicus è egoista l'accusa è giusta. Ma se homo economicus è chi cerca di minimizzare l'uso dei mezzi per un qualsiasi fine, in questo caso l'egoismo non c'entra ( a meno che non sia egoistico il fine): abbiamo invece ciò che si chiama la razionalità economica....

Il calcolo razionale (o economico) può essere applicato a qualsiasi fine, nei limiti, è ovvio, in cui l'uomo è in grado di effettuarlo.”
  

 LE ECONOMIE ALTERNATIVE, argomento di questa tesi -il Non-Profit l'Economia di Comunione- hanno in comune la caratteristica di considerare i soggetti economici dotati di capacità di relazionalità, sia che si configuri come rapporto interpersonale tra soggetti economici, sia che riguardi il rapporto uomo-ambiente.


Questa dimensione ineterpersonale, questa capacità di relazionalità non ha cittadinanza nelle teorie economiche ufficiali, in cui l'economia ortodossa non riconosce questa caratteristica al soggetto economico. Riconoscere l'esistenza di tale principio all'interno dell'azione economica è importante perché pur mantenendo l'indipendenza dell'economia dall'etica e dalla morale, viene implicitamente affermata la necessità di definire e talvolta limitare i fini dell'azione economica.   Per questo è utile ripercorrere l'itinerario del pensiero economico che ha condotto all'attuale contesto teorico “nel quale si è consolidata la tesi della neutralità della scienza economica rispetto alle valutazioni etiche.”

2.2  BENE ECONOMICO E BENE COMUNE

Già filosofi del calibro di  Platone e Aristotele prestano attenzione nelle loro opere, a valutazioni di carattere economico: osservazioni che vertono in particolare sulla distinzione fra valore d'uso e valore di scambio e sulle loro connessioni con la utilità e la rarità dei beni; sull'influsso della domanda e dell'offerta sul prezzo; sulla funzione dello scambio  come fattore di crescita dell'utilità dei beni.
 

Le loro osservazioni però sono volte ad un interesse di ordine filosofico che tende a finalizzare tutta l'attività umana al raggiungimento della virtù ( le riforme che i pensatori greci chiedono allo stato toccano l'attività economica in quanto essa non deve ostacolare il raggiungimento delle finalità etico-politiche).


Nel Medioevo il pensiero economico viene ancor più subordinato alla morale, nella fattispecie quella cristiana; nella Summa Theologica di S. Tommaso sono sistematicamente trattati i temi fondamentali del pensiero economico della Scolastica: la definizione di "Bene comune"; la liceità della proprietà privata e l'obbligo dell'uso sociale della ricchezza; la condanna dell'usura.

Secondo l’interpretazione di San Tommaso, la proprietà privata va intesa come una forma di concessione che la comunità fa all’individuo e va esercitata come un servizio: “non è uno jus utendi, fruendi et abutendi, ma solo una potestas procurandi et dispensandi.” 

A partire dal XV secolo, dopo secoli di decadenza, riprende lentamente l'attività mercantile e nelle strutture feudali vi sono già i semi del futuro capitalismo: negli studiosi si fa strada l'idea che i fenomeni economici, pur essendo dominabili dalla volontà umana, sono soggetti a leggi proprie di cui occorre studiare il meccanismo prima di valutarne i risultati, l'idea cioè della possibilità dello studio scientifico dell'economia.

“La nascita della scienza economica è passata in realtà  attraverso due processi di emancipazione: uno che ha richiesto il superamento dell’idea aristotelico-tomistica secondo cui essa avrebbe a che fare esclusivamente con il comportamento degli agenti economici individuali, le famiglie; un altro che ha implicato l’abbandono della gnoseologia e della metafisica scolastica.”

E’ in questo strappo che si preannuncia il distacco della economia dall’etica e dalla morale.


E' con il mercantilismo, XVI - XVIII secolo che lo studio dei problemi economici subisce una notevole trasformazione: si modifica l'atteggiamento dell'economista verso l'attività economica: prima ci si domandava qual era la condotta economica più giusta, ora ci si domanda qual è quella che assicura il massimo arricchimento dello Stato.        


Nella seconda metà del XVIII secolo si afferma il pensiero economico dei Fisiocratici. Per la prima volta tutta l'analisi economica è impostata sul presupposto che esistano leggi economiche naturali, immanenti al sistema, capaci di realizzare spontaneamente un ordine razionale e benefico (si sente in questa impostazione l'influenza della dottrina giusnaturalista).


Gli economisti ora cercano di interpretare analiticamente le relazioni che si stabiliscono fra i vari settori nella circolazione del prodotto netto e di individuare le condizioni per lo sviluppo: in ciò l'unica vera norma di politica economica è quella rivolta allo Stato  laissez faire et laissez passer.

2.3 RAPPORTO ECONOMICO E PRINCIPIO

      RELAZIONALE


Ma il merito di raccogliere il complesso insieme di dottrine e correnti di pensiero politico-economico elaborando una unica teoria appartiene a Adam Smith, Ricardo, Malthus, padri fondatori della scuola classica: ad essi si deve che l'economia tra il secolo XVIII e XIX assuma aspetto di scienza organica.

Questa prima fondamentale concettualizzazione ha alla base, come suo fondamento, il metodo logico-deduttivo: osservando e generalizzando i comportamenti comuni dei singoli soggetti (per es. il massimo tornaconto con il minimo sforzo) si “individuano  le uniformità che regolano il sistema economico. Esse costituiscono le leggi che governano il corretto funzionamento economico dell'ordinamento sociale”.

Per tradizione la pubblicazione dell'opera "La Ricchezza delle Nazioni" dello scozzese Adam Smith, viene considerata la data di nascita dell'economia politica.


Smith, come più rappresentativo autore della "scuola classica" viene spesso citato nel suo più celebre passo: 

“Non è certo dalla benevolenza del macellaio, del birraio o del fornaio che ci aspettiamo il nostro pranzo, ma dal fatto che essi hanno cura del proprio interesse. .... "


In tale impostazione, la centralità del rapporto con l'altro verrà col tempo sopraffatta da un concetto estremizzato di homo oeconomicus: razionale ed unicamente intento alla ricerca del suo "self interest" (interesse personale), per altro inteso come "sefishness" (egoismo).  In realtà l'opera più famosa di A.Smith va letta alla luce della sua precedente "Teoria dei Sentimenti Morali" (che raccoglie le sue lezioni di filosofia morale), dove la categoria della "simpathy" (identificazione simpatetica con l'altro) giuoca un ruolo decisivo.

“La simpathy smithiana è invece una categoria antropologica che si pone prima della valutazione morale delle azioni che attraverso la capacità di simpatia l'uomo compie; inerisce ciò che l'uomo è non ciò che l'uomo fa.

La persona umana dipinta da Smith è quindi una realtà relazionale più che altruista o egoista.”

La simpathy Smithiana non si riferisce ad una dimensione psicologica-individuale del soggetto economico, bensì ad una dimensione sociale, per cui “il perseguimento dell'interesse personale avviene all'interno di un quadro di regole morali, oltre che giuridiche, che garantisce un esito socialmente positivo.”

Questo tipo di constatazioni hanno aperto il così detto "das Adam Smith Problem": cioè se ci sia o no soluzione di continuità tra "La Ricchezza delle Nazioni" e la "Teoria dei Sentimenti Morali", che significa cogliere il rapporto tra l'etica e l'economia politica nel pensiero del padre fondatore di quest'ultima.

E' importante procedere dalla stessa prospettiva utilizzata dalla SCUOLA CLASSICA. L'economia è intesa come scienza degli scambi, che assegna al valore dei beni un duplice ruolo.

“La parola valore, si deve notare, ha due diversi significati; a volte esprime l'utilità di un oggetto particolare, a volte il potere di acquistare altri beni che il possesso di quell'oggetto comporta. L'uno può essere chiamato valore d'uso, l'altro valore di scambio....”

Lo scambio è una “particolare inclinazione della natura umana: l'inclinazione a trafficare, a barattare e a scambiare una cosa con un'altra...”

E' questa disposizione a trafficare che da origine alla divisione del lavoro: “Il punto di partenza della riflessione economica di Smith è costituito dalla divisione del lavoro. Il suo obiettivo, dunque, è spiegare come funziona un sistema economico in cui ogni persona è impegnata in un compito specifico ed ogni impresa produce una merce specifica.”

“La grande moltiplicazione dei prodotti di tutte le varie arti, in conseguenza della divisione del lavoro, è all'origine, in una società ben governata, di una generale prosperità che estende i suoi benefici fino alle classi più basse del popolo.”

Smith dunque pone l'accento non tanto sul soggetto economico ma sui gruppi, le classi.”

L'homo oeconomucus di A. Smith non assume caratteristiche individualistiche, eppure la sua "simpathy" non ha profondità psicologica: gli serve, piuttosto, per indirizzare e accordare il proprio interesse personale con il bisogno degli altri uomini, attraverso il rapporto/relazione con l'altro.   E' il mercato il luogo dove si compongono i diversi "egoismi". Sotto l'azione della "mano invisibile" il mercato resterà in equilibrio: sarà l'interesse personale che tenderà a far coincidere il prezzo naturale di un bene con il suo prezzo di mercato.

“Il soggetto utilizza la sua capacità di simpatia per agire in società, attraverso di essa si forma le proprie opinioni e preferenze”

“Zanini-nella sua opera La Genesi Imperfetta
 mette in luce che l'approvazione o meno dei comportamenti individuali da parte dell'osservatore imparziale, avviene in base al criterio dell'appropriatezza. Un comportamento, per Smith, è giusto se rispetta il criterio dell'appropriatezza, del giusto grado (...) indipendentemente dal fatto che tale comportamento sia originato da passioni egoistiche o altruistiche.”

“Per Smith l'uomo non è né solo egoista né solo altruista, in lui sono presenti entrambi i sentimenti, e la moralità o meno dell'atto è dovuta al giusto grado (appropriatezza) in cui tali sentimenti si combinano tra di loro.”

Ma il realismo dell'analisi smithiana non nasconde che lo sviluppo ed il progresso tecnologico si realizza attraverso lo sfruttamento di alcune classi e l'ineguaglianza...Da qui la mancata composizione tra liberalismo e giustizia sociale, tra ricchezza della nazione e benessere di tutti i cittadini.

Il periodo immediatamente successivo all'opera di Smith è caratterizzato da un senso generale di compiacimento nelle capacità produttive della nazione secondo le linee delle proprie tradizioni culturali.

“Una caratteristica che possiamo rintracciare un po' in tutte le tradizioni classiche senza allontanarci troppo dal vero è l'interesse per la ricchezza delle nazioni, per lo sviluppo, per la distribuzione della ricchezza e soprattutto per il valore dei beni.  Tutte realtà sociali: l'azione umana è vista all'interno di rapporti sociali.”

Per tutto il periodo classico “gli economisti sono stati tutti essenzialmente filosofi sociali che si occupavano degli aspetti economici della società”

A tal proposito S. Zamagni precisa che: 

“...almeno fino alla prima metà dell'Ottocento, è prevalente, in Italia così come in Inghilterra, una linea di pensiero economico che concepisce il rapporto interpersonale come valore in sé ed il mercato come l'istituzione capace di conciliare soddisfacimento dell'interesse individuale e perseguimento del bene comune. A partire da quel periodo -anche sotto l'influsso dell'utilitarismo di Bentham e dell'illuminismo francese- si afferma nella scienza economica l'antropologia iper-minimalista dell'homo oeconomicus... . In tal modo si impone la nozione di mercato come meccanismo allocativo che può essere studiato in vacuo, prescindendo cioè dal tipo di società in cui è immerso.  E' così potuto accadere che il mercato divenisse, ... il luogo ideal-tipico in cui non v'è posto per la libera espressione di sentimenti morali quali l'altruismo, la reciprocità, la relazionalità e così via.”

2.3  EFFICIENZA E GIUSTIZIA SOCIALE

 Nella prima metà del XIX secolo nascono però critiche nei confronti della scuola classica: il tentativo più ambizioso fu quello della scuola storica che “criticò che fosse possibile una scienza economica autonoma”

E' in questo momento storico -quello della miseria disumanizzante di certi strati della società della prima metà dell'ottocento- che si rimettono in discussione i postulati sui quali è fondata l'economia liberale del XIX secolo.  Da qui una serie di proposte dei socialisti utopisti come J.A.Blanqui, Comte, L.Blanc, R.Owen, Saint Simon...che con le  loro idee rivoluzionarie,  nel tentativo di realizzare una maggiore giustizia sociale, sostituiscono all'individuo l'organismo sociale.

Saint Simon, primo teorizzatore del socialismo francese, intuì che la politica rientra nel più largo giro dell’economia e che i governi e le istituzioni mutano con il mutare dei rapporti di proprietà e di produzione.  O in modo violento e rivoluzionario, come Blanquì, o auspicando una “riforma dall’alto”, essi per lo più proponevano una trasformazione della società, intervenendo sulla proprietà individuale dei mezzi di produzione.

 I socialisti utopisti non risolsero affatto la questione sociale, ma contribuirono vivacemente a mantenere alta l'attenzione politica nei confronti degli effetti perversi della Rivoluzione industriale.

   Tra i socialisti non possiamo dimenticare Karl Marx. (socialismo scientifico). La teoria economica marxista rappresenta una reazione alla scuola classica: la sua "Critica all'economia politica" è un'accusa al sistema economico e teorico capitalistico di cui però riconosce la validità su alcuni punti. La sua è un'analisi teorica del meccanismo di funzionamento e di evoluzione del sistema capitalistico, tendente a metterne in evidenza le contraddizioni: in particolare  al suo andamento ciclico  che porterà all'ultima fatale crisi dello stesso sistema, che perciò giungerà all'autodistruzione.


Il suo contributo più importante ai fini del presente studio è certamente la sua tipica impostazione metodologica, per cui realtà economica e realtà sociale sono inseparabili: i fenomeni e i processi sociali vanno analizzati nelle loro interezza inseriti nel proprio contesto storico e ideologico (per M. il capitale non è soltanto l'insieme dei mezzi di produzione, è soprattutto il potere che il loro controllo da alla borghesia).


Sono i principi del materialismo storico, per cui l'analisi economica ha il compito di interpretare lo sviluppo dialettico del sistema economico-sociale determinato dalle forze produttive.

  Inoltre, come accennato precedentemente, nella prima metà del XIX secolo dobbiamo ricordare la corrente del romanticismo economico, che si inserisce in un ambiente culturale profondamente segnato dalla teoria marxista “che tenta di spiegare i mutamenti economici e le sovrastrutture politiche e culturali attraverso il materialismo dialettico e l'interpretazione classista della società e quella (teoria) darwiniana, della discendenza umana,... per selezione naturale dalle più rudimentali forme di vita” Tale corrente di pensiero  fa capo ad A.Muller

     Il Romanticismo economico si oppone all'utilitarismo all'individualismo ed al liberalismo della scuola classica. L'importanza della corrente sta nella intuizione che le teorie classiche erano inadatte per interpretare la realtà economica dei Paesi a economia pre-capitalistica in cui il liberalismo avrebbe accentuato le differenze di classe e di sviluppo. -Muller spiega i problemi sociali ed economici con il principio del contrasto seguendo il metodo dialettico: per esempio nel campo economico dal contrasto delle forze individuali e delle forze extra economiche nasce un certo equilibrio delle forze produttive. Lo Stato (nato dal contrasto tra libertà e coazione) rappresenta la continuità .della società e della vita economica della Nazione.

“Se infatti il capitalismo aveva agevolato la frantumazione della società e peggiorato il solco tra capitale e lavoro, il romanticismo invece considerava la società come un unico organismo e non quale complesso di individui in lotta tra di loro.”

Il maggior impatto della filosofia romantica in campo economico si ebbe con la scuola storica.

I seguaci di questa corrente “non accettavano l’idea che il comportamento sociale dipendesse dall’interesse personale dei singoli individui. Né accettavano l’idea che le scelte degli individui fossero basate unicamente sul calcolo razionale finalizzato all’arricchimento”

Contestualmente gli economisti della cosiddetta SCUOLA STORICA, sviluppando proprio il "das Adam Smith problem", ribadiscono la relatività delle leggi economiche, che vanno inserite nella condizione storica di ogni singola nazione.  La realtà dell'azione economica va studiata, pertanto, per quello che è: un fenomeno complesso; non si può, quindi, estrarre ed isolare un solo aspetto della condotta umana.

L'apporto della Scuola Storica è anche significativo perché mette in evidenza che la diversità di sviluppo di differenti paesi è strettamente legata  a fattori istituzionali e ciò sottolinea il ruolo che lo stato  può assumere nello sviluppo economico. 

2.4  ECONOMIA PURA E SCELTE MORALI

 Ma è nel passaggio dalla tradizione classica a quella neoclassica che la caratteristica del rapporto io-tu nell'azione economica viene accantonata.  In particolare il "calcolo felicistico" dell'utilitarismo di Bentham sarà alla base delle successive teorie economiche (come quella marginalista di Jevons). 

A partire dagli anni settanta dell'ottocento l'agire economico viene estrapolato dal contesto morale per conferire alla teorie economiche caratteristica di atemporalità e quindi di universalità.

“Partendo dalle motivazioni psicologiche che determinano la scelta dei beni in rapporto alla rarità ed alla utilità ad essi attribuita dai singoli soggetti, i marginalisti accentuarono la visione edonistica del comportamento umano.”

La svolta avviene con gli anni settanta dell'Ottocento in seguito alla pubblicazione fortunata delle opere di tre noti economisti, Jevons, Menger e Walras.

L'analisi economica si sposta dall'ambito della produzione e dell'offerta a quello del consumo e della domanda.  Perciò il valore di una merce sta nella sua utilità marginale; l'imprenditore stesso cercherà attraverso l'equilibrio tra domanda e offerta dei prodotti di massimizzare i guadagni  minimizzando i costi.  “Chiaro dunque si prospetta il campo d'interesse dei marginalisti: l'economia in quanto scienza, ovverosia l'analisi dei diversi aspetti che specificamente la compongono, dalle tecniche di produzione alla quantità, dalle preferenze dei consumatori al corretto comportamento di un'industria; il tutto affrontato in modo isolato e indipendente da considerazioni di altra natura, sia di ordine sociale, sia di ordine politico, come le precedenti teorie in vario modo consentivano.”

Walras, insieme a Pareto, è il fondatore-ideatore della teoria dell'equilibrio economico generale in ciò egli cerca costantemente la distinzione tra valori morali e scienza e questo dualismo finirà per caratterizzare gli sviluppi successivi delle teorie economiche.

 (Giusso precisa che la teoria dell'equilibrio economico generale di Walras, rappresenta il miglior esempio di teoria economica tassonomica o classificatoria, che individua configurazioni ideali di relazioni, senza scopi né prescrittivi né descrittivi)

“Distinguendo all’interno della loro attività scientifica un momento positivo (di descrizione e analisi dei fenomeni) dal momento normativo (di guida all’azione volta ad influenzare i fenomeni stessi), gli economisti neoclassici aspiravano a condurre un’indagine positiva in termini di assoluta oggettività, in particolare facendo a meno di qualsiasi riferimento a opinabili e difficilmente precisabili valori (valori morali in particolare), che risentono inevitabilmente delle convinzioni extrascientifiche, o, se vogliamo, della visione del mondo, dello studioso.”

Questa prassi degli economisti neoclassici ha significato trascurare la dimensione interiore dell’uomo, a livello interpersonale e collettivo, in quanto difficilmente generalizzabile rispetto la ricerca del proprio benessere materiale (raggiungibile attraverso i soli beni di consumo).

Negli ultimi decenni del XIX secolo si tenta di costruire un'economia dinamica, che avendo fatto proprie varie istanze dei suoi critici, vuole mantenere un contatto con i fatti reali cercando allo stesso tempo un maggiore rigore scientifico.

L'opera di Robbins "Saggio sulla natura e l'importanza della scienza economica" rappresenta il manifesto di questa esibita neutralità dell'economia rispetto ai fini, per cui la definizione stessa ECONOMIA POLITICA cambierà in ECONOMIA PURA.
La celebre definizione di L.Robbins, nei primi anni trenta, della scienza economica come studio della condotta umana quale relazione tra mezzi scarsi e applicabili a usi alternativi e fini molteplici e ordinabili per grado di importanza, sembra essere più attinente all'economia normativa che all'economia positiva. Eppure secondo tale prospettiva:

“...il problema economico e la riflessione scientifica su di esso, consiste nel rapporto tra mezzi e fini e né i mezzi come tali né i fini come tali hanno perciò interesse per l'economia. L'economia è quindi indifferente rispetto ai fini nel senso che essa non è in grado di dare su di essi un giudizio, allo stesso titolo per cui è invece in grado di dare un giudizio sui più convenienti usi dei mezzi per pervenire ai fini stessi.  Gli scopi sono considerati importanti in altre sedi dell'attività umana (azione politica, morale...), ma l'economia non può fare altro che prenderne atto e considerarli come esogeni rispetto all'analisi.”

Ugualmente Hayek con la sua definizione di economia quale scienza  delle "conseguenze inintenzionali" dei comportamenti, privati e pubblici, integra la definizione del Robbins.

   Come conseguenza di questa "autonomia" vi è il crescere del divario tra efficienza ed equità.

C'è da dire che Robbins proprio in quest'opera, "Saggio sulla natura e importanza della scienza economica", subisce grandemente l'influenza di Wickesteed.

Nella sua opera più significativa, COMMONSENSE OF POLITICAL ECONOMY, al capitolo V (Business and economic nexus) “...con l'intento di liberare finalmente la scienza economica  dall'egoismo e dal movente edonistico, toglie alla relazione interpersonale il diritto di cittadinanza nella scienza economica, attraverso l'introduzione di quello  che Wickesteed chiama, con un neologismo NON-TUISM (non-tuismo).”

Per questo pastore-economista non si può escludere l'altruismo dal campo economico, e ciò si inserisce appieno nella tradizione neoclassica, la sua metodologia è basata però sulla convinzione che la relazione economica è compartecipe all'intera gamma di impulsi umani e rimane su una base egoistica ed edonistica.

In linea con la tradizione neoclassica la relazione economica è vista come la composizione di interessi, che arreca vantaggi ad entrambi i contraenti.  In questa relazione economica gli uomini non possono applicare razionalità diverse da quelle che essi applicano in altri campi dell'agire umano:

“L'economia di Wickesteed tratta di ogni particolare azione, è compatibile con ogni movente, non ha nessun problema ad inserire l'altruismo nella sua analisi: c'è solo un caso che non può tollerare, quando l'altro diventa un tu“.

   Altra importante tradizione, cui si ricollega la moderna metodologia della scelta razionale, è quella paretiana.

Secondo il professor Bruni vi è nella eredità paretiana un progetto mancato: il rapporto tra economia e sociologia. 

Nel tentativo di accostarsi all'economia con il massimo della scientificità, Pareto separa le scelte economiche dell'individuo da qualsiasi altro tipo di scelta che esso compie; queste infatti rimandano ad altri campi dell'agire umano.

Le azioni economiche sono di tipo logico e i mezzi sono adeguati al fine. Di contro la sociologia si occupa delle azioni non-logiche, di cui fa parte (secondo Pareto) l'azione relazionale.

Lo studio dell'economia così diventa simile a quello della meccanica razionale. L'oggetto di tale studio è l'ofelimità (termine che Pareto conia per indicare le cose desiderate dall'individuo, ben diverso dal termine utilità che indica le cose che sono benefiche alla società), cioè un "rapporto di convenienza, che fa sì che una cosa soddisfi un bisogno o un desiderio, legittimo o meno"; è cioè lo studio di una quantità interamente "soggettiva".

L'autore per ciò stesso postula l'esistenza dell'homo oeconomicus: un individuo astratto che trasforma i beni in altri beni, producendoli o scambiandoli, sempre secondo il criterio dell'ofelimità, per conseguire il massimo di benessere individuale (secondo tale impostazione sembra quasi che nella ricerca individuale del benessere, razionalità ed egoismo finiscano per coincidere). 

"La società umana -scrive lo stesso Pareto- ci appare così come un vasto aggregato di molecole...": sotto lo stimolo della ricerca del massimo dell'utilità individuale, le diverse parti di questo aggregato sono in costante equilibrio, virtuale o reale.

In questo equilibrio l'ottima allocazione delle risorse si avrà quando sarà impossibile aumentare una grandezza economica senza diminuirne un'altra.  Trasportato su un piano più generale ci si accorge come l'ottimalità e quindi l'efficienza, del sistema paretiano non coincide con l'equità sociale.

Egli, probabilmente, avrebbe voluto applicare la sua nota metodologia di analisi-sintesi anche nell'economia: scomponendo il fenomeno complesso nelle sue parti, per poi tentare una sintesi.

La sua vita, però si è conclusa prima che egli portasse a termine la sua opera e questa incompiutezza ha contribuito fortemente a distanziare l'azione economica dall'azione sociale, l'economia dall'etica.

2.5  LA CRISI DEL CAPITALISMO

    Con il primo trentennio di questo secolo il sistema capitalistico, ormai fortemente radicato nella società occidentale, vacilla: sembrava avverarsi la profezia di Marx sull'ultima fatale crisi del capitalismo...che invece non crollò, piuttosto si trasformò.

Protagonista di rilievo di questa trasformazione è certamente J.M.Keynes. Egli era fermamente convinto che anche l'economia fosse un mezzo buono per migliorare le condizioni di vita degli uomini e delle nazioni. 

Come si spiegava che paesi economicamente progrediti si trovassero in situazioni di prolungato ristagno e di disoccupazione di massa?

La teoria economica allora dominante, basata sul potere di autoregolamentazione dei mercati fondato sulle reazioni ottimizzanti dei singoli operatori e sulla flessibilità dei prezzi, non riusciva a reagire adeguatamente alla depressione.

“L’approccio macroeconomico è caratterizzato dall’abbandono di quello che è stato chiamato individualismo metodologico... E’ proprio svincolandosi da quest’obbligo, e quindi studiando direttamente le relazioni tra le grandezze economiche aggregate -ad esempio la relazione tra consumo e reddito di una nazione- che Keynes riesce a dare dignità scientifica all’idea che il livello e le fluttuazioni dell’attività economica complessiva dipendano dalla maggiore o minore pressione esercitata dalla domanda di beni sul sistema produttivo.”
 
Keynes dimostra che nel sistema economico capitalistico la "piena occupazione" si realizza raramente: la norma delle economie moderne è l'equilibrio in uno stato di "sottoccupazione".

La prolungata crisi depressiva e di disoccupazione strutturale non era risolvibile con i mezzi teorici della tradizione di pensiero economico ortodosso:

“Abbiamo cambiato la filosofia della nostra vita economica, la concezione di ciò che è "ragionevole" e di ciò che è "accettabile": la trasformazione è stata impercettibile e si è verificata mentre conservavamo immutate le nostre tecniche e le nostre massime da sussidiario. Da qui i nostri guai e i nostri pianti”. 

La teoria economica non aveva mai negato la validità della legge degli sbocchi del Say, né l'efficacia equilibratrice insita nella variazione dei prezzi, dei salari e del saggio di interesse: la "Teoria dell'occupazione, dell'interesse e della moneta" è la prima critica sistematica a questa concezione.

Keynes vuole dimostrare che nel sistema economico non esistono forze spontanee capaci di assicurare la piena occupazione delle risorse produttive: per raggiungere questo stadio particolare è necessario assegnare un ruolo attivo allo stato.

Egli ripropone il problema morale che la teoria del laisser faire - laisser passer aveva messo in secondo piano: 
 la composizione armoniosa di interessi in conflitto non è automatica e scontata.

In realtà approva il sistema capitalistico nell'insieme, ma contestualmente cerca di migliorarlo e renderlo più efficiente anche "socialmente". Lo stato di sottooccupazione tipico dei sistemi regolati dal mercato viene affrontato mediante gli strumenti dell'analisi macroeconomica.

La proposta keynesiana di politica economica verte soprattutto su un ruolo attivo dello Stato, che con interventi di spesa pubblica, può aumentare consumi e investimenti per arrivare a livelli di piena occupazione. Tuttavia: "L'intervento statale non deve abolire la mano invisibile, ma aiutarla a funzionare, E' l’origine della nuova filosofia del mercato amministrato"

Così l'impegno dello Stato per regolare l'economia e migliorarne gli andamenti, sono divenuti parte integrante dell'attività di governo.
 A sua volta lo stato rappresentativo a suffragio universale si è inserito nella realtà economica e le politiche di molti paesi hanno assunto una veste inedita, sono divenute "politiche sociali": è il preludio al Wellfare-state.

   Nel periodo 1950-1973 la crescita economica non ha conosciuto significative interruzioni (l'età dell'oro) in un contesto di alta occupazione, di elevata stabilità monetaria e di politiche sociali. Nel 1973-74 lo "shock petrolifero" getta il primo seme di dubbio.

L’età dell’oro, in effetti, fu un periodo di grandi successi economici per i paesi industrializzati e in particolare per l’Europa. Ma la definizione che caratterizza, a ragione,  questo periodo non può nascondere che questi successi si distribuirono in modo non equilibrato all’interno dei diversi paesi e tra paesi diversi. 

La causa di questa particolare crescita economica è forse la compresenza di alcune condizioni favorevoli: un insieme di relazioni internazionali collegato  ad un “ben congegnato pacchetto di interventi di politica economica interna”; “una felice integrazione di intervento pubblico, relazioni sociali e incentivi economici”.

Ma il “forte deterioramento  nelle modalità di gestione della cosa pubblica ed il progressivo trasformarsi, in molti paesi, del keynesismo responsabile in quello che è stato definito il keynesismo delinquenziale impedirono alla politica di correggere le disfunzioni dell’economia di mercato…” 

La seconda metà degli anni settanta, segnò in Occidente un declino della politica keynesiana, che considerava la spesa pubblica come il volano della propensione agli investimenti ed ai consumi e quindi alla crescita economica  

    La crisi dello stato sociale, che esploderà solo più tardi, taluni la fanno risalire alla: “contraddizione di fondo implicita nel modello (che) è rimasta più o meno nascosta fino a che il reddito nazionale ha continuato a crescere  a ritmi sostenuti e il sistema ha trovato conveniente finanziare la pacifica convivenza della parte garantita della popolazione con la parte assistita, e accrescere, attraverso l’assistenzialismo, il potere di acquisto della popolazione stessa; essa (la contraddizione) è divenuta manifesta quando i ritmi di crescita si sono ridotti o sono del tutto caduti, e i prelievi dello Stato sono divenuti insostenibili per le imprese e le famiglie.” 

2.6 L'ETA' CONTEMPORANEA: HIRSCHMANN E SEN

    Il XXI secolo è alle porte e di nuovo si ripropone la questione del lavoro all'attenzione delle nazioni: la crisi degli anni '70 e il fallimento del Welfare-state ha riportato alla luce antiche inquietudini.

Ciascuno dei precedenti modelli teorici generali (classico, socialista-marxista, dell'equilibrio generale, keynesiano) fornisce un tipo di ragionamento economico che non può ritenersi superato; anche se nessuno di essi risulta adeguato per interpretare la realtà economica contemporanea in rapida evoluzione, ognuno  fornisce ancor oggi strumenti analitici validi che restano alla base del processo di evoluzione del pensiero economico contemporaneo

Il problema distributivo e quello del pauperismo restano ancora irrisolti. Permane la contraddizione: se, entro quali limiti e come sia possibile far esprimere le capacità di efficienza e di sviluppo della libera iniziativa e del mercato, conciliando una distribuzione del reddito meno diseguale fra le nazioni e all'interno di ciascuna di esse.

Nel 1987 L.C.Thurow riassume così il suo pensiero in un'opera significativa che a lungo rimase nel panorama culturale politico-economico: “La risposta è quella di creare una economia mondiale funzionante, nonché di creare in ognuna delle maggiori aree industriali del mondo una economia di portata planetaria. Per il mondo ciò vuol dire coordinare le politiche macroeconomiche e limitare le variazioni dei corsi del dollaro, la principale moneta del sistema.

“L'economia mondiale è a un punto di svolta. Le sue strutture e le sue regole istituzionali hanno a lungo funzionato adeguatamente, ma adesso le vanno strette. Il mondo ha bisogno di nuove strutture e regole, che andranno costruite esattamente come vennero costruite quelle originarie nell'immediato dopoguerra.”

Tra gli economisti che difficilmente possono essere collocati in qualcuna delle scuole o correnti di dottrina economica contemporanee si deve a tal punto ricordare Albert O.Hirschman.

 Già nei suoi primi lavori egli assume una posizione critica nei confronti di alcuni fondamenti teorici della dottrina economica dominante: “tuttavia continuava a sviluppare le proprie tesi facendo uso della struttura analitica della teoria ortodossa, quasi a volerne mostrare la possibilità di utilizzazione per scopi conoscitivi alternativi.”

 Hirschman propose, per affrontare i paesi in via di sviluppo, di  considerare i fattori e le condizioni storiche, psicologiche, antropologiche, quali prerequisiti dello sviluppo economico. Egli giunse alla conclusione che lo sviluppo è possibile anche in presenza di risorse naturali scarse e che in condizioni appropriate le capacità produttive possono essere apprese da tutti i popoli. 

Da questo deriva la tesi fondamentale del pensiero di Hirschman: “occorre complicare gradualmente la disciplina 

Economica, poiché essa è stata fondata su postulati troppo semplificati. (….) Una caratteristica costante del lavoro di Hirschman è il rifiuto di rispettare i limiti tradizionali della disciplina; una caratteristica che si è trasformata con il tempo, nell’arte di violare i confini.” 

L’intenzione di H. non è quella di complicare le elaborazioni analitiche piuttosto di comprendere che, elaborando concettualmente la disciplina economica –fornendole più struttura anche per le categorie di base- è possibile renderla più utile. Egli cioè mette in discussione il paradigma dell’individuo isolato, mosso dal proprio interesse materiale, che sceglie liberamente e razionalmente tra possibilità alternative dopo aver calcolato i costi e i benefici attesi.

“Oggi Hirschman contesta questa impostazione e propone invece di incorporare gradualmente nel discorso economico una serie di caratteristiche e di tensioni proprie della natura umana che finora sono state dimenticate.”

Nel panorama economico-letterario contemporaneo, una figura originale e feconda di opere di successo è l'economista e filosofo Amartya Sen, docente di economia e filosofia alla Harward University. Da anni egli partecipa al dibattito  sul rapporto tra etica ed economia, sostenendo la necessità di reintrodurre la dimensione etica all'interno delle teorie economiche in quanto entrambe si occupano dello stesso oggetto: lo studio del comportamento umano all'interno della società.

Il concetto di uomo considerato da Sen è l'uomo-persona: una realtà relazionale inserita in una comunità, guidata nel suo agire da altri valori, oltre all'interesse personale, ed in particolare da considerazioni di carattere etico. Non tenere conto di questa realtà conduce l'economia in un circolo vizioso dove i modelli non descrivono più i comportamenti effettivi degli uomini, ma quelli di "sciocchi razionali", come si esprime l'autore in un noto articolo. 

La sua posizione rappresenta un'aspra critica al concetto di razionalismo su cui si fonda l'economia del benessere.

Muovendo una critica alla filosofia utilitarista, che non tiene conto di quelle informazioni "extra-utilitarie" che determinano le scelte degli individui,  propone  un approccio ai problemi sociali di tipo globale.

Egli, altresì, muove una critica all'ottimo paretiano che prescinde da qualsiasi valutazione di giustizia distributiva. Come le sue opere evidenziano, Sen si sofferma sul problema della giustizia distributiva e dell'equità.

Nel libro "La diseguaglianza" Sen si confronta con l'uguaglianza utilitaristica e, in particolare, con quella rawulsiana che gli appare ancora insufficiente; infatti i beni primari e le pari opportunità non sono libertà godute, ma solo dei mezzi per ottenere le libertà espresse nelle "capabilities".

Egli, recuperando il principio tipico dei primi economisti inglesi "a ciascuno il suo", focalizza l'attenzione sulle capacità dell'individuo che ne esprimono il grado di libertà. 

Sen parte da una premessa metodologica: finora le teorie etiche tendono alla uguaglianza di qualcosa. La domanda che ci si pone sarà:  "uguaglianza di che cosa?".

La capacità è un insieme di funzionamenti che un individuo può porre in essere ed esprimono la sua libertà di condurre un certo tipo di vita piuttosto che un altro. I beni primari sono i mezzi attraverso i quali, con le proprie capacità, si può raggiungere un certo grado di libertà. 

Sen individua all'interno dell'insieme capacità un sottoinsieme:

"capacità fondamentali": l'essere vestiti, nutriti, curati.....

Su questo sottoinsieme va misurato il livello minimale di libertà e di STAR -BENE 

Questi strumenti metodologici sono utilizzati da Sen nell'analisi della povertà. Il calcolo della povertà non può essere fatto sulla base del mero reddito o di un paniere di beni, la povertà è essenzialmente, secondo la visione seniana, un "non essere capace di funzionare". Per cui reddito, risorse sono importanti perché possono trasformarsi in capacità: nella relazione capacità-beni primari-libertà rientra di diritto come variabile delle teorie economiche lo stato di bisogno. 

Lo Stato giusto è allora quello che fornisce l'uguaglianza delle opportunità intese come capacità riferite alle persone.  

La soluzione che discende dall'analisi di Sen è quella di un superamento del Welfare state verso il well being state: “In realtà dietro questa proposta sembra esservi implicita l'esigenza di ripartire dall'uomo, ridisegnare cioè il modello antropologico di base in cui la persona umana sia correttamente orientata verso una realizzazione matura di sé, consistente nella attuazione di una dimensione sociale che è apertura.”

Oggi più che mai i problemi economici pervadono e condizionano la vita sociale e politica delle nazioni e del mondo intero.  Eppure, dopo il fallimento dell’esperienza comunista e dopo i risvolti negativi del capitalismo la ricerca di un ben-essere diffuso, equo e sostenibile sembra complicarsi.

“Oggi come mai, quindi, c’è bisogno di segni credibili di una prassi economica meno conflittuale e più esplicitamente indirizzata al bene di tutti.”

“Come realizzare politiche economiche che prendano come punto di riferimento le capacità?

E’ la complessità operativa, infatti, la principale critica che viene rivolta a Sen. Innanzitutto occorre tener presente che l’analisi di Sen si svolge su di un piano metodologico che precede il momento operativo, anche se auspica –come tutti i veri scienziati sociali- che le sue proposte trovino applicazioni concrete nelle politiche economiche”

La riflessione sulla presunta dicotomia tra valori etici e valori economici ci porta alla considerazione di quei progetti economici alternativi che realizzano una composizione di interessi doveri: nei capitoli successivi analizzeremo sinteticamente le modalità e le motivazioni dell’agire economico secondo due delle economie alternative, il Non-Profit e l’Economia di Comunione.

           CAPITOLO  III

                ECONOMIA  DI  COMUNIONE     

                       NELLA  LIBERTA’

                                       “La  modalità   esistenziale     dell’avere,    

                                                       l’atteggiamento imperniato sulla proprietà           

                                                       e  il  profitto,  inevitabilmente   produce  il

                                                       desiderio   –anzi  il  bisogno-  di  potere .

                                                       Secondo   la   modalità  dell’essere ,  la

                                                       felicità  consiste   invece     nell’amare , 

                                                       nel condividere, nel dare.”

                                                         ERICH FROMM

         3.1   IL  PROGETTO  ECONOMICO

 La proposta di Economia di Comunione viene lanciata nel 1991 da Chiara Lubich, presidente e fondatrice del Movimento dei Focolari. In una cittadina del Brasile  -paese di forti contrasti e di grandi sperequazioni-  nasce l'idea di una economia capace di superare le contraddizioni del presente e di orientare uomini e popoli all’idea del mondo unito: l'Economia di Comunione, nella libertà.  Pur confermando l’importanza del principio della proprietà privata e della libera iniziativa, l’economia di comunione propone di condividere capitali, conoscenze tecniche, capacità, consulenza.... per far sorgere industrie e aziende che a loro volta abbiano degli utili da mettere in comune per sostenere chi è nel bisogno e per diffondere questo nuovo modo di fare economia .

Questa, in sintesi, la proposta del progetto economico chiamato Economia di Comunione. Con esso si ipotizza un uso attivo dei beni: non ci si limita a donarli, ma li si mette in circolo nel tessuto sociale perché ne producano altri.

Dal punto di vista pratico, la novità assoluta di Economia di Comunione consiste nella tripartizione degli utili secondo destinazioni ben precise:

1) gli investimenti per l’impresa stessa

2) il sostegno a chi é nel bisogno

3) un contributo a diffondere questa nuova cultura del dare

    e del condividere.

"Qui, sotto la spinta della comunione dei beni dovrebbero sorgere delle industrie, delle aziende(...). La gestione di tali imprese dovrebbe essere affidata ad elementi capaci e competenti, in grado di far funzionare queste aziende con la massima efficienza e ricavarne degli utili.

"E qui sta la novità: questi utili dovrebbero essere messi in comune.

"Dovrebbe nascere così una Economia di Comunione della quale questa cittadella
 costituirebbe un modello, una città pilota.  Anche noi pensiamo certamente ad un capitale, ma l'utile lo vogliamo mettere in comune liberamente.  E per quali scopi?

(...) per aiutare quelli che sono nel bisogno, per dar loro da vivere, per aver modo di offrir loro un posto di lavoro...

Poi naturalmente anche per incrementare l'azienda; e infine per  sviluppare le strutture di questa piccola città in vista della formazione di uomini nuovi, motivati nella loro vita dall'amore cristiano, perché senza uomini nuovi non si fa una società nuova..."

In questo modo il circolo intero del sistema produttivo va dalla impresa produttrice, ai lavoratori, ai consumatori, agli indigenti, che entrano nel sistema economico come beneficiari degli utili delle imprese: sono un ulteriore investimento allo sviluppo.

Inizialmente, il progetto di Economia di Comunione sembrò valido e attuabile solo tra i membri del Movimento, in Brasile, o all'interno delle loro cittadelle.  Ma i fatti hanno anticipato la teoria, dimostrando con esperienze di vita reale, la rivoluzionarietà ed insieme le possibilità di realizzazione e la validità di tale nuovo modo di "fare economia".

La concretizzazione di tale  proposta, infatti, si realizza in varie imprese sparse in tutto il mondo ed in un polo industriale  ad Ara Coeli, cittadina vicino San Paolo del Brasile; ovunque si trovino, le imprese presentano una comune tipologia:

-il luogo dell’impresa viene vissuto come comunità di

 persone che lavorano insieme:  il momento produttivo

 coincide con il momento di socializzazione;

-l’agire economico avviene nel rispetto dei principi etici e

 della legalità;

-le aziende, le imprese, le attività economiche sono inserite

 nel territorio e nella tradizione culturale;

-la produzione avviene secondo i canoni ecologici del 

 rispetto ambientale;

-gli imprenditori sono consapevoli del rischio che si 

 assumono responsabilmente nei momenti di crisi, per

 conservare, o creare, posti di lavoro, certi che o si 

 progredisce insieme o non si progredisce;

-l’internazionalizzazione dell’economia è vista come mezzo

 di comunicazione e coesione tra imprese e tra nazioni;

-lavoro, professionalità e creatività sono mezzi per il

 progresso e lo sviluppo della persona umana. 

Come si vede il progetto di economia di comunione  richiede una riflessione di tipo antropologico.

L'economia è una scienza per l'uomo, ha per soggetto e fine l'uomo e l'economia politica, analizzando i comportamenti umani in ambito  economico, è obbligata ad una premessa antropologica (fornisce ipotesi sui comportamenti dell'essere umano).

Non si può certo dire  che il progetto di economia di comunione preveda una nuova dottrina economica -anche perché le realizzazioni concrete si sono verificate prima delle sintesi teoriche- : esso è un modo nuovo di fare economia che procede da un modo nuovo di essere uomo e di realizzarsi come persona.  Dunque, non fornisce una "formula" economica, ma piuttosto, o innanzitutto, una visione dell'uomo e del suo operare nella società e nel mondo: sarà l'uomo stesso a scegliere quale soluzione economica è più adatta all'ambiente che lo circonda.

Piuttosto, pur mancando una elaborazione teorica, bisogna chiedersi che estensione debba darsi all’espressione economia di comunione.
In merito il prof. Gui, docente di Economia Politica all’Università di Padova, “...una prima interpretazione, che vede l’economia di comunione come principio ispiratore di un intero sistema economico, é a mio parere quantomeno prematura.”

“L’espressione -economia di comunione- si accorda particolarmente bene, in senso letterale, ad una seconda interpretazione, molto ampia, che include tutti gli atti economici, anche informali, che si ispirano alla cultura del dare ovvero puntano a realizzare comunione”. 

Se invece si vuole limitare la detta espressione a vere e proprie organizzazioni bisogna includere anche quelle che, con finalità di servizio non puntano ad ottenere un utile monetario da mettere poi in comune, poiché l’utile che potenzialmente potrebbero realizzare viene trasferito in partenza ai beneficiari sotto forma di prezzi o di condizioni di favore.

Una considerazione fondamentale, che interessa tutte le possibili interpretazioni e definizioni del progetto economia di comunione, é che per aversi comunione si richiede che da ambo le parti, chi da e chi riceve, ci sia lo stesso atteggiamento di apertura all’altro di ricerca dell’unità. 

Sotto questo punto di vista “ economia di comunione si pone sullo stesso piano rispetto ad espressioni come economia evolutiva o anche economia relazionale.” 

3.2  IL PARADIGMA DELL'UNITA'

Il professore Adam Biela,decano della Facoltà di Scienze Sociali di Lublino,  in occasione del conferimento alla Lubich della Laurea honoris causa in Scienze Sociali, dice a proposito dell'esperienza di Economia di Comunione: 

"Chiara ha accettato il principio del massimo profitto, ma ha dimostrato che gli utili si possono condividere.  E qui sta la novità.  E' il superamento dell'individualismo (...)  E ciò dimostra che si può insegnare alla gente che se ognuno da il massimo di sé, lavorando al proprio posto -o conducendo l'impresa e affrontando il rischio del suo funzionamento, o in qualità di dipendente- dovrebbe identificarsi con l'impresa, assumendosene le responsabilità, in particolare degli utili che si guadagnano, perché più sono, più vanno amministrati.

"Chiara ha proposto la divisione degli utili in tre parti.  La prima evidenzia un atteggiamento economico molto giusto: va destinata agli investimenti  dell'impresa stessa. Senza investimenti infatti non c'è sviluppo e neppure concorrenza.  La seconda parte va destinata alle persone bisognose del Movimento, in tutto il mondo.  E' chiaro che, in questo caso, vanno offerte delle forme di aiuto tali da incoraggiare a lavorare per uscire dalla necessità.   La terza parte infine va destinata a formare le persone in questo stile di vita.

"Ebbene, la principale attrattiva delle imprese concepite da Chiara, sta proprio in questa ripartizione degli utili.  Tali aziende -piccole, medie e grandi- costituiscono un'alternativa nell'orizzonte economico attuale.  Il loro funzionamento e sviluppo mostrano che anche i rapporti economici possono fondarsi sul paradigma dell'unità e della solidarietà."

Anche l’ambiente, il creato, rientra nella visione unitaria : 

“In questa novità si ritrova una risposta in germe alla grande esigenza di integrare il diritto alla proprietà privata,  all’iniziativa e all’attività personale con la destinazione universale dei beni e con una produzione economica attivata in vista di creare risorse la cui destinazione sia per tutti. Secondo Ferrucci (1992) Chiara Lubich con l’economia di comunione  propone una lettura diversa delle motivazioni dell’uomo e conseguentemente del motore delle attività economiche; invece del profitto, ella mette al centro l’uomo e la sua felicità; una felicità che non può disgiungersi da quella degli altri esseri umani che lo circondano”
 

"Ci vuole dunque la riscoperta di una coscienza sociale.  Ci vuole la coscienza che nel mondo l'umanità è una sola famiglia (...) non è sufficiente unire gli operai per risolvere i problemi economici. Occorre unire tutti gli uomini del mondo del lavoro."

Vi è poi a radice dell'idea di Economia di Comunione una riflessione più approfondita  sulla Dottrina della Chiesa ed in particolare sull'enciclica "Centesimus Annus": "una....radiografia perfetta di tutta la situazione economica, sociale e politica del mondo d'oggi;  una riaffermazione della dottrina sociale della Chiesa, che conferma la liceità della proprietà privata, della libertà di iniziativa, della libertà di associazione, ma anche invita pressantemente alla solidarietà fino alla ipotesi di una economia mondiale..."

Secondo quella che possiamo definire l’ideologia economica cristiana, la proprietà privata è pienamente conforme alla natura umana
per poter esprimere l’autonomia della persona umana con libertà e responsabilità.

E’ innegabile però che, alla legittimità della proprietà privata fa da contrappeso il fatto che Dio ha dato la terra in uso e godimento a tutto il genere umano: la proprietà privata non costituisce per alcuno un diritto incondizionato ed assoluto.

Piuttosto il concetto di destinazione universale dei beni mette in risalto una funzione sociale intrinseca al diritto di proprietà. Secondo questa prospettiva la interdipendenza dei soggetti si trasforma in solidarietà 
   L'impresa, allora, si apre all'esterno come elemento propulsore della società nella direzione di una economia al servizio della comunità.

Proprio l'Economia di Comunione ci propone dei modelli di soggetti produttivi (siano essi imprenditori o lavoratori) che puntano sulla dimensione comunitaria dell'uomo e "investono" sul condividere.

L'azienda che realizza questo progetto diviene essa stessa "comunità di lavoro"

La proposta di Economia di Comunione può essere scambiata per  una mera utopia.   

La stessa parola utopia ci riporta  al più celebre sogno di società perfetta che la Storia ci tramanda: l'isola di Utopia creata da Thomas More nel 1516.

   Utopia galleggia sul mare di miseria materiale e spirituale  delle terribili condizioni di vita della popolazione inglese del 1516, quando si poteva essere impiccati per aver rubato un pane.

Thomas More -uomo di corte e politico dalla profonda fede cattolica, che per ciò stesso riconosce ogni uomo degno di considerazione e rispetto umano-  come risposta ai problemi socio-politici del suo tempo propose con razionale e puntigliosa fantasia una ipotesi di società perfetta...un'idea guida per l'azione dell'uomo politico. Il racconto della "migliore repubblica" è speculare alla descrizione della società del 1500, contenuta nella prima parte dell'opera: all'inumano dispotismo risponde un esasperato egalitarismo, che sconfina in massificazione e livellamento al basso.

E' evidente  un gusto, tipicamente rinascimentale che spinge More a dotare Utopia di belle città, ben inserite nel  paesaggio naturale, città ricche di giardini tanto belli quanto utili, abitanti dediti alle arti e al culto del sapere tanto da ricoprire i muri di testi edificanti. Vi è in tutto il racconto un gusto per la bellezza e l'eleganza mitigato a forza dalle esigenze di austerità e sobrietà che la morale utopiana richiede.  Si riscontra perciò una serie di comportamenti e abitudini  rigorosamente prestabilite da  regole morali e istituzionali, che rischiano di minare la libertà e la dignità della persona umana.

Questa morale ha come suo fondamento la religione del "Sommo Bene"
, che fa tutti gli uomini uguali; e ciò li porta ad essere solidali tra loro. Si provvede,  quindi, affinché la ricchezza degli uni possa compensare la povertà degli altri, del tutto gratuitamente.

"....L'intera popolazione dell'isola, in tal modo, è come un'unica famiglia." .   

In Utopia, come più tardi nella città del Sole di Campanella, l'assenza della proprietà privata ha spento la fonte del male, che è l'amor proprio (o il proprio interesse).

"Dicono essi che tutta la proprietà nasce nel far casa appartata...Ma quando perdono l'amor proprio, resta il comune solo"

La proprietà privata è bandita, l'attività agricola è comune a tutti, sull'isola si svolgono solo lavori utili alla comunità e sono disprezzati il denaro, l'oro, i gioielli quali fonti di cupidigie, invidie e discordie...

"E questo porta benessere per tutti in eguale misura.”

Molti sembrano essere i punti di contatto tra il "sogno" di T. More e la realtà delle cittadelle dove si realizza, in qualche modo, il progetto di economia di comunione..

Ad Ara Coeli -cittadella pilota di economia di comunione- i beni sono messi in comune...ma nella libertà: la proprietà privata non viene annullata, ma diviene strumento privilegiato del singolo per aprirsi alla comunità. 

Come per gli utopiani, essere solidali gratuitamente rende felici perché risponde alle profonde esigenze dell'animo umano: come tutti possiamo aver modo di sperimentare nella nostra famiglia naturale. "In famiglia non si guarda chi guadagna e chi spende, anzi si considerano come più importanti le spese per le cure degli anziani e dei bambini, proprio i membri improduttivi. Perché uscendo dalla porta di casa, dal dare si deve passare al prendere, al competere?  Ebbene, "...nel mondo esistono già strutture ed istituzioni, a livello locale, nazionale e internazionale (...), ma occorre umanizzare queste strutture, dar loro un'anima..." 

Proprio in quest'anima sta la differenza fondamentale tra Utopia e le aziende di economia di comunione: ad Utopia l'essere tutti uguali rende tutti fratelli; ad Ara Coeli la coscienza di essere tutti fratelli (che per i cristiani significa la comune natura di figli di Dio) spinge a farsi tutti uguali.

3.3 LA CULTURA DEL DARE
    Nasce un rapporto nuovo con i beni: ogni singolo uomo è chiamato, con il proprio lavoro ed il proprio impegno a gestire i beni della terra....e questo porta inevitabilmente alla diseguaglianza; ma allo stesso modo è chiamato a sentirsi fratello di ogni altro uomo e per ciò non può ammettere che ci siano altri uomini nel bisogno.

La proprietà privata è dunque nella natura umana: essa non solo è legittima, è anche necessaria per il pieno e responsabile sviluppo della persona umana in tutte le sue dimensioni. Ma l'avere della persona non completa il suo essere, che è essenzialmente essere in comunione, se non inserito in una dimensione sociale che trasforma l'interdipendenza in solidarietà: all'avere  quindi consegue il dare.

“Se l’essere della persona singola non può prescindere dalla  comunione  con i fratelli in umanità, è gioco forza concludere che anche l’avere trova il suo vero senso in una dimensione sociale. E questo perché la natura dell’uomo richiede la donazione e la natura dei beni è strumentale –per volontà di Dio- al bene dell’intero genere umano.”

   La consapevolezza di essere parte di un "insieme" riempie di valore ogni singolo gesto ogni minimo sforzo produttivo dell'uomo lavoratore, sia esso imprenditore, operaio, dipendente, professionista, coltivatore....Essendo l'insieme composto di molte parti, ogni parte è indispensabile nel contribuire alla completezza ed alla perfezione dell'insieme.

Un gesto meccanico, ripetitivo, limitato al particolare, la fatica del lavoro manuale, lo sforzo logorante di un'attività creativa, può portare in sé un "plusvalore" di ordine, di precisione di perfezione, che fa di esso un servizio  all'umanità destinataria di questo lavoro.

Lo stesso More, con una consapevolezza proporzionale all'epoca in cui egli visse, sottolinea più volte questa responsabilità  -anche penale, nel caso di Utopia!-  del lavoro di uno nei confronti del benessere di tutta la collettività 

Queste stesse  considerazioni passate ad un livello macroeconomico hanno una forte valenza politico-sociale. 

Comprendere e vivere la dimensione comunitaria dell'uomo può fare da "detonatore" ad energie sepolte da tradizioni di sfruttamento, colonialismo economico, paternalismo...; allo stesso modo vivere con questa  responsabilità la dimensione produttiva dell'uomo può liberare idee  e progetti dai limiti di un mercato libero ma ripiegato su se stesso - perché bisogna prima entrare nel mercato per potervi operare dentro liberamente-.

  Alla luce di queste prime considerazioni è comprensibile come sia comune nelle aziende, nelle attività che hanno abbracciato il progetto di Economia di Comunione, l'idea di coinvolgere tutti i lavoratori nella gestione della azienda: o praticando una forma di partecipazione agli utili dell'impresa, estesa a tutti i dipendenti; o lasciando che ciascuno organizzi personalmente e responsabilmente l'orario di lavoro ed il settore affidatogli.

Ciò, a volte, porta ad un processo di selezione spontaneo che aumenta proporzionalmente la capacità economica e produttiva di ciascuno. 

   Questa condivisione (la traduzione più eloquente di Economia di Comunione è quella inglese: Sharing Economy, Economia del Condividere), non è assistenzialismo! ; e ciò, paradossalmente, proviene dal fatto che Economia di comunione non da una visione economicistica del lavoro, della produzione e del capitale, ma piuttosto propone un concetto nuovo di UOMO, visto nella sua dimensione più completa di socialità e creatività -Papa Paolo VI la definiva "umanesimo plenario" nella sua Populorum Progressio-. 
Innovare il modo di agire economico, sconfina perciò nella solidarietà-sussidiarietà.

DARE, in questo senso, diviene un investire sull'uomo stesso, perché questo, una volta uscito dalla sua condizione di necessità (...), produca a sua volta responsabilmente.

Questa triade, consumare-produrre-dare, ha delle implicazioni profonde che si riversano non solo sulle discipline economiche, ma anche su quelle socio-antropologiche, politiche, ecologiche....

“Il modello dell’economia di comunione é un parametro nella nicchia culturale dell’uomo che lo farà evolvere nel terzo millennio nell’uso delle risorse, in maniera da raggiungere uno sviluppo socio economico sostenibile dalla natura, condizione necessaria alla permanenza dell’uomo nella biosfera futura. L’economia di comunione, fondata sulla cultura del dare e non dell’avere, elimina i conflitti tra i popoli, ma anche porta la solidarietà tra le generazioni, assicurandogli il permanere delle risorse rinnovabili, fornite dalla biodiversità dei livelli trofici e dal naturale svolgersi dei cicli degli elementi non viventi dell’aria, dell’acqua e del suolo.

“Secondo C.Lubich, infatti, la salute dell’umanità é la pace, la salute del cosmo é l’ecologia.” 

E' un riscoprire l'aspetto sociale dell'economia come luogo di incontro e di scambio.   Questo luogo di incontro può assumere ugualmente valori positivi e valori negativi: Economia di Comunione rivaluta i valori positivi di questo intreccio di rapporti alla cui base stanno i beni ed il lavoro.

Queste relazioni economiche proprio per la motivazione antropologica di fondo che contengono, "fanno del DARE anche un DONARSI"
, in quanto caricano di potenziale sociale il rapporto dell'io con le cose.

Consumare ed accumulare sono l'AVERE dell'uomo; lavorare, produrre, scambiare contribuiscono alla realizzazione del suo ESSERE; ma se il guadagno, il prodotto, lo scambio, sono per se stessi finalizzati all'accumulo, cioè tornano all'AVERE, l'uomo rimane prigioniero di una umanità che ha dimenticato la sua componente sociale-relazionale.    Nella relazione tra  "io sono" e "il mio bene"  entra a far parte "l'altro".

Il DARE è il superamento dell'AVERE-ESERE....

"La realizzazione della nuova società e dell'uomo nuovo, è possibile solo a patto che le vecchie motivazioni del profitto e del potere siano sostituite dalle nuove: essere, partecipare, comprendere; a patto che il carattere mercantilistico sia sostituito da un carattere produttivo teso all'amore.  Il noi è la ricchezza più grande che l'io può costruire."
 

  Se l'agire umano ha alla base principi come l'edonismo e l'utilitarismo come può esso combaciare con una visione dell'individuo così ampia?

Alfred Adler (psicologo austriaco) obietta che se un essere umano vuole trovare un senso alla vita, deve dare un contributo al benessere dell'umanità e per questo metterà in moto tutte le sue energie e tutte le sue capacità. Sotto questa prospettiva, lavorare insieme, compaginarsi nello sforzo creativo concorde che unifica, costituisce una esperienza di socialità potente, dove la componente economica di ciascuno, la sua "coscienza economica"
 viene chiamata in causa e messa in movimento.

Questa nuova cultura, la "cultura del dare", può offrire spunti inediti per entrare nel mercato da protagonisti sociali oltre che economici: anzi può aprire il mercato verso nuovi territori di

Dunque non ogni tipo di dare porta alla cultura del dare!

C’è un dare che esprime una voglia di potere sull’altro; c’è un dare che soddisfa una sensazione di compiacimento del sé e che umilia l’altro; c’è anche “un dare utilitaristico, interessato, presente in certe tendenze attuali  del neo-liberalismo, che in fondo, cerca il proprio tornaconto, il proprio profitto.”

  Infine c’è un dare che è gratuità totale: “Questo dare  si apre all’altro –singolo o popolo- e lo cerca nel rispetto della sua dignità, che include usi, costumi, cultura, tradizioni etc. “

“Davanti al problema mondiale dello sviluppo, dell’occupazione e delle disparità dell’accesso alle risorse del nostro pianeta, l’esperienza di economia di comunione è solo un esperimento pilota, anche se la adesione di oltre 700 aziende in tutto il mondo prova che il progetto contiene una risposta di qualità e da un impulso al pensiero economico sulla solidarietà.”
 

Ciò che il progetto di economia di comunione offre non è una ideologia o un modello “ideologgizzato”  di società, bensì esso offre una realtà, una Utopia concretizzatasi in varie forme di attività economica.

L’universalità e l’unità cui tende l’economia di comunione non è il collettivismo impersonale (di tipo marxista) dove nessuno possiede, e non è l’individualismo massificante del capitalismo, dove io possiedo. 

L’economia di comunione è basate su di una solidarietà volontaria, qualcosa in più della solidarietà imposta dallo Stato!

Messi alle strette da una situazione economica e sociale difficilmente prevedibile e contenibile, esperti politici e rappresentanti del mondo istituzionale religioso e scientifico, hanno più volte auspicato la nascita di un’economia nuova: intendendo con ciò, forse, nuove teorie, che pur inserendosi negli intricati sistemi di mercato, si muovessero in funzione dello sviluppo umano integrale.

Notevoli passi si sono fatti in tal senso, ma la realtà delle economie alternative quali l’economia di comunione ed il non profit, pur non disponendo ancora di una dottrina propria, riescono tuttavia ad essere convincenti e diffusive. 

Una cultura economica, quale quella di economia di comunione, nata all’ombra del “paradigma dell’unità” può offrire un supporto scientifico e nuove categorie mentali, utili a sanare gli squilibri sociali, ambientali e politici che ogni giorno si dimostrano sempre meno eludibili. 
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